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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

Gherardo Borgogni (Nato ad Alba Monferrato 1526. Morto 

nel 1608 circa) . 

L' opera Fonte del diporto fu stampata nel 1598 e da essa nel 

1802 vennero estratte le presenti 10 novelle. 

La qualità originale della stampa in mio possesso  non è molto 

buona e quindi il restauro è imperfetto. 
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LO STAMPATORE

À L L E T T O R E :

J-ja rarità delle Novelle che sono nel­
la Fonte del Diporto di Gherardo Bor­
boglìi 3 m’ indusse, o benevolo Lettore 
a ristamparle, senza per altro i Dialo­
ghi3 e le altre Poesie che nella medesi­

ma ritrovansi come cose inutili; le ho 
tratte dalla Edizione di Giovambatista 
Ciotti Senese del 1602. in 8. per mol^i 
conti migliore di quella di Comin Ventura



di  Bergamg f a t f a i y l 5^0. seguita 

La puntazione medesima , e la medesi- 
ma ortografia, unitamente alla piti d i­

ligente correzione ? spero che mi saprai 

buon grado di questa per me tenue fa ­

tica , se potrà esserti di alcun utile o  

diletto «



DELLE NOVELLE TRATTE
D A L L A

FONTE DEL DIPORTO

N O V E L L A  I .

I n N a to ti ,  Citte1 principalissima della tiohrà 
Italia , fu  già gran tempo fa  un Gentili* Lucrino 
dì nobilissima fam iglia , il cui nome era Alessan­
dro Bucini, il quale altro non kebbe mai eh* uné 
itola, dr legittima figliuola chiamata Ladira, dot- 
letta di singoiar beilexxa, e di leggiadre, e gen­
tilissime maniere. Di questa s'innamorò un un­
go , e bellissimo giouane detto per nome Emilio 
Gatinari ; il quale, come colui che molto amaua 
la sua dilettà Làura , più , e più noi te tentò di 
hàuer da lei il tanto da gli amanti desiato piace­
re . Ma e lla , che a fatto modestissima , e conti­
nente era , con htmestissùhe maniere sgombrò dal 
suo amante quelle u lti, e più che dìshoneste uo- 
g lie , mostrandosele sempre d* animo incorrot­
to , e costò . Emilio , hauendo ciòueduto, coriie 
il più delle uolte auuenir suole, òo più dell* 
amor di lei s'accese ; ne altro iène gli si cori- 
cedeua d' hauere , se non quando V amata gioua- 
he gli (tenia fatto dì iledere ; Onde àuuedutàsi lei 
detta bellezza, e de'gentilissimi costumi, de'qua- 



l i ,  il suo curo amante era adornato ; dalla ra- 
gione, mq più, fuIPaqtqr condotta , a  pvco a po­
co ad amar il suo Emilio' si fattamente s'indus- 
s e , che chi di loro più ardesse difficilmente cono­
scer si poteua. Emilio', ddbitèndo che si carissi­
ma preda da altri inuolata non gli fosse , come 
quello che dell'instabilità, delle cose era conosci­
tore, ma molfti più dell incostanza delle donne, 
fra  se stesso propose di fa r  s i , che la sua ama* 
ta d 'altri non potesse esser che sua ; il che uo- 
lendo mandar ad effetto, senza di ciò fa r  motto 
ad alcuna persona, andò egli solo a ritrouar la 
sua cara, e diletta Laura : e giunto al già prima 
da loro destinato luogo, e fatto il solito segno , 
ella a fai se ne uenne ; e postisi amiòdue a  sede­
re , con ucce alquanto lu ssa , e tremante, egli 
in questa maniera incomincio a dire; Laura mia 
carissima, e da me più che la  uita amala , es­
sendo alla bellezza dell' animo tuo piaciuto d 'e -  
leggermi, non per amante , che di tanto merite-  
uol non sono , ma per fedele , ty  humilissimo 
seruìtore, col farmi degno, dell' amor, e della gra­
fia tuu ; Ù" insieme, come ueramente modestissi­
ma , e continente gioitane ( hauendo in me rin­
tuzzate le libidinose uoglie ) \o  fra  me stesso pro­
posto cT unicamente am arti, e riuerirti, &  insie­
me farti peina > * uera posseder ice d'ogni mio 
hauere. Ma perchè non si conosce amor perfet­
to , *' egli da gualche poca di fredda gelosia me­
scolata non «iene, dubitandomi, non per tuodif- 
fe tto , ma pi^hdtri accidenti, eh' amenir potreh- 
bono, di perderti {che prima lanuta perder uorrei ) 
ho fra  me stesso proposto di tener modo , eh' iq 
habbia te sola ad amare, e riuerire • Però un se* 
lo; a fermo rwedio ci trwp ; il 2U(d e > piucen-



Arti, mi terrò H più felice, e fortunato txfntlntfc , 
che hoggidi sia . Laura, che dall' umbro udrò del 
eoo Emilio gli oéchi mai tolti non hauea, con al* 
Cune dolcissime paiòle, accompagnate da molte 
lagrime, e da sospiri, gli rispose Credo, che 
chiaramente ti sei p ià , e più, mite àuuedUto, ta 
Mie iton esset cosa, che tit’raftU'nte tua non sia ; 
però Vedendo in te qualche Segno di difidenza 
mi fé  credete, che V amor che tu portar mi mo­
stri finto sia , e non uero ; e se non che un fo ­
coso Sospiro , alle parole chiusero V uscita, più 
oltre seguito kaureòle. Emilio , mentre che là sud 
Laura si dolcemente ragionato haueà * non fu  di 
alcune lagrime a gli occhi parco ; mà dal petto 
mandando Una foltissima nebbia di prbfohdl so­
spiri ; Aniina mia , ‘disse, da te , per in tutto con* 
fidarmi, altra risposta non aspettano ; perdona 
tu adunque al timor che di ciò ho haVutò, e s* io
perciò ti pajo d'alcuna pùnitiorte degno -, da tè 
quella data mi sia ; e cosi dicendo j trattosi ded 
dito un diaìWànte di gtàiìdiisiinìi uditila > te dii* 
s e , tenendo la iella , e delicata titano deità tre* 
mante gieuane entro la sua . Laura mia dolci*si* 
m a, tu sai di cui io figlio sìa , e qual' è 7 mio 
padre , &  la fama delle sue molte ricchezze ; le 
quali, per esser io unico heredo dopo ta morte sua 
posseder deggio ; ne io punto mi diffido * che egli 
intendendo hauerti per moglie presa, che altri* 
niente goder non ti polena, per esser ni unica fi* 
giiiwlé d'Alessandro Bucini, de'primi di sangue. 
e di ricchezze della Città, Caro non h  h abbia a i  
héàete} ne meù mio padre si chiamerà\di tal pa­
ventato scontento ; Onde noi péicià ben •quei mez­
zi , <die a ciò fare si conuengono , le nostre not- 
ze col tempo celebrar potremmo , t  (tettatelo thè



Lauta Ia juailo a se non traheua ; n id o *  parA- 
le li uietaua il suo dissenno , le pose nel dito 
il ricco » e precluso anello ; e dopo hauerle dato 
un dolce, d r affettuoso Cacio in segno del lor c«* 
ro congiongimento d'amor uero ; caramente la 
pregò, cV a/ rimanente, fusse contenta dar pre 1 

ita  spedi tiene . In questa, /a  Ac//« giouane , con 
alquanto di rossore nel uolto, «con /a  fronte las­
sa gli rispose . Poscia che a Iddio, &  a te è pia­
ciuto dar al nostro amore si lie to , e desiato fine ; 
aò che a me s'aspetta di fa r e , presto lo uedrai ; 
e non poca aita ci porge la stagione, nella gita­
le siamo ; &  accioche tu il tutto sappia, di gul 
a  pochi giorni, balliamo da ridursi in mila , dune, 
e guai sia la  casa nostra, già lo sai ; onde tu , 
come alla fenestra un panno dì lino posto ue­
drai , gasila istessa sera , all hore tre di notte> 
alla picciola porta , non coti m ano , ma con una 
pietra percuoti, * eh' io sentendoti y ti uerró salito 
ad aprire ; e così al nostro kunestissimo amore 
lieto principio daremo; con isperanza di lie ta , e 
felicissimo fine • Dato r  ordine tra loro , accom­
miatandosi con alcuni dolci laci V uno. dall' al­
tro , con estrema allegrezza si diuisero. Em ilio , 
mentre che ’l  disiato tempo aspettando stana , gli 
fu  fatto  a  sapere che Francesco Sassoni, giouane 
M lissim o, e molto ricco, con la sua cara Lau­
ra l ’amor  faceua; e non di ciò contentandosi , 
(nuca , con molta instanza fa tto  pregar U Par 
d re , che dargliela uolesse per moglie ; a cui A- 
lessandro Bucini rispose, che non hauendo, che 
quella unica figliuola, lenissimo pensar ui uoleua + 
Em ilio , hauendo ciò inteso , fra  se stesso propo- 
4* di fa r  s i , che dall’ inimico riuale non gli fos­
se V amata sua Laura tolta ; e postosi un pun­



gente coltello o lato ; conut la sua nemica fortu­
na noi t e , ri trottò lo sfortunato Francesco, che 
con scortesi parole , Laura , che per non "parlar­
li , fuggir uolea , hauea astretta alla fenestrm 
starsi : Ond'egli ninfa dalla smarchia rabbia , e 
dal furore, presente l amata sposa, nel petto di 
Francesco tutto il coltello nascose ; e n tl ritrarr 
lo chea se fe c e , il misero infelice , a gli u«t 
ni , CF alta v ita , diede il non pennato fine  « Lau­
ra , a si borrendo spettacolo presente , ulV indie­
tro , come morta si lanciti radere. L ’ homicida » 
dell» corte e del grandissimo pat entato, del mor­
to giocane temendo; da' parenti consigliato, tar­
di pentito > senza cosa alcuna al mìsero Padre dir­
ne , oltra modo dolente, dalla Città si parti-, &  
essendosi <u luogo suino ridotto , fu  da' ministri 
della giustttia t e da’fu m it i  del morto , con non 
poca diligenza rfeerc a i o n \ u  non gliuenendo futr 
tu d'hauerlo nelle m ani, criminalmente proceden­
doli > f u ,  non pur dulia Ci ita , ma dal Segno po­
sto in AdTido, con pena dilla Ulta, s u ciò con- 
tr a facon a . / /  padre di Emilio , intesa si fiera no- 
uetla , doti' 1 da tuffi si credenti , che per souerr 
clu'o dolor morir doucsse , cono piu che mai si 
fece ; CT ordinò al figliuolo , che a -Roma condur 
si dotte*se, prouedendogli in m aniera, che come 
Catutlicro , nobilmente mantener si potesse ; pro­
mettendogli di farlo  in breiu olla patria ritorna­
re , Emilio , molto dedente a comandamenti par 
terni non contrafece ; sperando col tempo la sua 
cura , e più che diletta moglie godere ; la quale, 
molto scontenta ,  e come uidua , il suo caro ma­
rito di continuo pian gè a . Alessandro 9uc in i, di 
tanto suo dolor, £7* tal' bora del pianto avistosi, 
più uolte di uolerlu maritar intender le fece ; la



quale, con bollette repulse, Je saggie ragioni, 4  
Padre al termine d 'un' anno , d’hoggi in doma* 
n i , finalmente condusse. M i «g/i, Sentendoti da* 
gU anni aggrottato, &  itila tnorte ilicino, si fa t­
tamente Laura astrmgeua , d i’ ella finalmente, 
tome fuori di speranza di mai pià tiuedet il tan­
to da lei desiato Emilio, eoi ueder insième il pa­
dre all' ultimo della tua uita > ti risolse di com­
piacer alla uclontà sua , con V accompagnarsi in 
santo Matrimonio t conTdrjuato Liguri, giouane, 
ch'olirà alla molta nobiltà del sangue, era bel­
lissimo , e dottato di gran ricchezze, onde era ci­
mato dalla sua Laura, la quale anco non siscor- 
daua del suo gentil Emilio * fiora , noli 
gran tempo , eAc7 buon ' Alessandro Èucini sè n' 
andò da questa a miglior uita : dopo là qìiute , se 
n'andó la sconsolata Laura alla Casa del marito 
ad habitare. Fra questo mentre, erano già quuttr' 
anni passati, eh' Emilio era in bando ; onde re­
stando con infinito disideTb di rhleder con la pd+ 
tr ia , la sua Laura , fton Cessdud, Col tàetto de* 
gli amici, e parenti, e con lettere ancora > di 
sollecitar il padre, che dal bando procurasse lite* 
tarlo , onde egli, per non hauer altro figliuolo, 
con danari, e con V aiuto di molti fauori d'ami­
ci* EH fa  dalla Corte la grafia concessa, ond' e- 
gli se he Uéhne, con non poca allegrezza Olla 
Città di Napoli ,* e cosi oltramodo desiderando di 
thUtdeT la sua carissima sposa, alla casa di lei 
si condusse ,* pensando, eh* iui ueder la potrebbe / 
ma non uèdendoui persona alcuna, e mirando le 
finestre chiuse, e ad alcuni uicini addimandonio* 
n e , intese qualmente erano tre anni che'l padre 
eré morto ; hauendo però prima a Torquato Ligu­
ri V unica sua figliuola maritata ; onde a  si fiera



nuoti*! il cuor dui petto fu, per uscirli; e per tfitz' 
fiora del cuuu//o, sopra il juu/' ara , ninna serri- 
Stanza di aita faceva : e senza ala# dire , verso 
/q casa di Torqunto andando, gli venne per for­
te veduta sopra la porta , la stia anzi d' altri ; in­
grata Làura; e fermatosele u fronte, le disse,) 
Laura mia ; e piu, ultra detto haurehie, se le la* 
g rim i, che da gli occhi, con larghissima urna 
gli uscivano, non gli hauessero la voce interrot­
ta . Laura; in 'ine sto , alzando gli occhi, 0  in 
lui affissando lo sguardo , cono66e chiaramente 
puello esser il suo diletto , 0  amato Emilio; e 
da soverchia allegrezza uintu , tic al luogo, ne 
atr honor hauendo all bora alcun risguardo, le  
traccia al collo le mise, 0  in nan zi eh' egli co* 
fa a/cuna dir te potesse, ella cosi a dir gV het* 
he* Emilio, son certissima , che tu per meco ra­
gionar sei venuto, ma per bora non ut ueggio 
commodivì alcuna: nta questa sera ad un’ hora 
di notte, perché non ui farà mio marito, uenir 
te ne potrai, che per lo spatio di quattr hore sa­
rai da me 6en visto, e /irtamente raccolto, 0  
ascoltato, Emilio, senza altra risposta farle , chi­
nando la testa, du infiniti sospiri accompagnato, 
alla sua casa , doue dal desiato padre era appet­
tato condottosi, parimente, con molta allegrezza 
j ’ abbracciarono ; onde il povero ueechio ; non sen­
za molte lagrime, ad andarsi a riposar V astrin­
se ; il che egli fe c e , aspettando il dato termine ; 
e parendogli d' hauer indugiato troppo , essendo 
da Laura, anzi dalla morte «jpeffatp, nestitosi 
di ricchi , e preziosi panni, e cìntosi a'fi api chi la 
crudel spiada , e nel mantello il uiso aulicitpsi, do­
ue la sfortunata Laura l' attendeva > senza af mi­
sero Padre, ne ad altri farne parola, si (jptpdus-



se ; la gioitane, che nella Casa, tT  nella cam e­
ra del Marito, sola con due lum isi staua, auue-  
dittasi, che a se nè ueniaa Emilio , facendo­
t i  incontra , di paruolere dolcemente s'abbraccia­
rono ; e posti a sedere Emilio a cosi dir incomin­
ciò . Laura , V amor, eh’ io per un tempo t’ /»© 
portato , per mille chiari, ÉT elùdenti segni h a i  
benissimo ueder potuto.; ond’ io dubitando di p e r ­
derti , corri' bora , c’ Aouerìri perduta nt’ atteggio ,  
non senza il tuo uolere, d* anello , come carusi- 
rtitt moglie, il dito fi cinsi ; ne altro per adempir 
le nostre uoglie ci rimanrua , che 'l aero, ét* in­
timo effetto del matrimonio , e de//e nozze • Ho-  
r a , come Aeri tu sai auuenne che dal molt' am or , 
o da//a souerchia gelosia guidato, à Francesco Sas­
soni la uita tolsi ; talché da t e , da/ padre , e 
da//’ amura patria , re r a/riarmi uo/ea , partir m i 
tonuenne, 0* a  Rotru», per commàmn di mio 
padre , piangendo, e in te sola pensando , andare- 
mene ; doue siri’ /ioni mi rono dimoralo ; «rendo 
/ina/mente a/ Cie/ piaciuto, per più tormentarmi, 
della patria , de/ padre , e non di te farm i de­
gno , e di /oro /a perduta grafia racquistare, « 
/a fua contro ógni ragione perdere. .dfti me Lau­
ra , e' questa la fede a me data ì  sono queste le  
promesse fattemi ? E questo quel tuo tanto amo­
r e ì  sono questi i tuoi tanti sacramenti t  Ahi las­
so i che non solo mia hon ti ueggió , ma dal piu 
crìidel nemico, cK io m’ habbià esser posseduta li 
veggio . O Sole, o Luna , o Stelle, o Cieli, ch\ a 
le pià cK infelici, e sfortunate nozze fuste pre­
senti; Deh , come patire , comeuedere , comefop* 
portar poteste si borrendo, e _/fero caro ? Ohimè 
lasso , perché mi sei si scortese morte / Se tu so­
la de'm iseri, &  infelici sei refugio a  cfce piu



fa*4/ ? G $Q6Ì\incendo fhura il tremendo , e deli- 
tto\ chilo-, Mpnto{ara gioitane fi- lasciò^ 

cade re: la  quale do} vegnente baciandole V impili-,
li itto lì alto, i  tintinni il rveglio ch'ella pottuu. 
con sviando ; col dirli insieme, che non haiundy 
speranza di più uedtr/o , e per la molta, uecchtez- 
Za dei padre , era indotta tid accompagnarsi con 
Torquato Ltgvri ; però che più thè prima era da, 
lei teneramente amuto , CT che insieme non, gli 
sarebbe delta ixii« unora . A queste parole apren^ 
do gli occhi Emilio; Carissima Laura disse , po­
scia thè contato speranti non t'ho sin a quest'bo­
ra posseduta , bora che ttiuivfuft* sei*, senza biasi­
mo potrai facilmente f della mi a-lunga e fedel. 
seruitù premiarmi ; che se marito esser '•non i ho, 
potuto , àu te non mi si nieghì, eh' io fedelissimo 
amante ti .iva ; e se di questa grazia non ti parrà 
farmi degno , fa al sicuro di più restar in uita 
non mi di<poi\go ; e di ciò in * reue ne uedrai se­
guir Vegetili, Laura vedendo che da alquanti so­
spiri di più oltre furiare non gli era concesso 
gli d/fj**. Dth caro Emilie mio, rimanti di gra­
tin di più oltre pensare intorno -a questo focosa 
aviere: ma ben ti prego , che a -me, qual cara 
sorella pensar debbi; perciocché in uanp tentare- 
sii V impresa seguire ; nè rii, nè a ltr i, mentre 
Iddio in m'fft il mio Torquato n rrammi, altroché 
cortesi parole , ÒT honrsttssimi fatti hauer non por 
irà giammai • Emilio pensando), che donna calda­
mente pregata , facilmente si ritivige , e piega , 
pregatala un pezzo , che morir non lo lasciasse, 
e cosi cruda non gli fusse ; ueggendo che indar­
no erano: le sue preghiere ,. si diede talmente, ali] 
ira * &  al .dolore , che, irahendo fuori la spada * 
con quella;, ,se\la giouine presta non era , sy. d 



flore de' suoi 6tf(t tanni, fa aita jfulta» AtaurèAfa* 
In questo alte saggia , e discreta gioitane ponte » 
chi Meglio era EmHio ili ut fa « w ffrw ie ;  e per non 
esser fra  le donne ingrata tenuta, di dante atta ,  
con animo però , cfcé quando ella Compiaciuto 
/ ’ hauesse , di dar’ ta #e stessa te  Motte : onde in 
questa maniera a dirgli ìhcdtnhició. lo ,  EMHio, 
non mi potea in inodo ctlòuno dar ti crédere, che 
per esser tu stato in Eama tre anni t si presta 
natura cangiata hanessi: perd&ch^ prima saggio, 
discreto, e costumato non solo da m e , ma dalla 
Città tutta eri tenuto, 0 “ Aora il contrario aper­
tamente veggio. Qual furia > qnal iraMìa, e faci 
estrema pazzia ti condkceua ad esser di te Stesso 
Aomicida ? Vile appetito, uoglia inhonesta, e non 
udrò amore, come già mi mostrani, e dicéui di 
questa tua sciocchezza era cagione * Io ioti con­
tenta di compiacerti alle sfrenate tue uoglie, ec­
comi : hora a  te stà fa r  di me quello, che più ti 
aggrada ; e piace. Che fa i ? hor che pià pensan­
do uai ? contenta l'animo tuo lascino innanzi che 'l 
mio caro marito se nè uenga ; né ti pensar , che 
dopo che 'l tuo uoter adempito haurai, eh' io un’ 
hora in tata mi rt'nvm^a .* perciocché non è di 
umer degna, né' deue in uita restate la donna» 
che ita fa m a , e / honore haue perduto. Si. dun­
que , .  coi mio morire , comprisi la tua uita » I l  
misero Emilio si fiere parole udendo » e che l' a* 
nello da lei tanto guardato gli rendea > Anima 
mia t e uita m ia, le disse , nbn bògi/a Iddio s 
che tante , e si care uoglie siano da me in modo 
alcuno turbate. Ben io , per pià ragioni, quello 
esser uogtio, a cui per punitlone te morte si dia - 
Contentati dunque tu di restar in uita t è questo 
per dimostrar alte altre donne il aero modo di



4 W#e9Uwe V honestà, da poche hoggi conosciuta : 
fSr io , io premio di f i  lunga fede , e perfetto u- 
frfite t edito che un sol bacio da te uoglio : 
e la fredda, bocca dalle rosate labbra della 
bellissima,  i p  kohestissinug £a«ro , un «0/ dacie 
tolse 2 <2T .fenza altro dirle, 0 in (eruttile jxirui , 
tratta fuori la spada t appoggiando il patto sopra 
V acutissima punta, su 7 fiore de' suoi begli unn i ,  
alla fuu aita mieerumente pitose fine ; come quel* 
la f che tnolto men cara gli tra » che i' hvnor del­
la continente , e ciwtifj'imu giuliane. Laura in 
questo trasse uu forte , e doloroso grido, al quale 
non solo la famiglia ,  ma 1  mani ancora corse- 
to : e ueggendo a ’ suoi piedi il misero, e già mor­
to gioitane, molto di si fatto caso si nuiraiugtid- 
ronu * l i  marito, che in quella bora in cantera 
entrato e ra , ueggendo dalle reni dii morto la me* 
tu della spada uscire, a parlar incominciar ito- 
I ta ,  se non che Laura , limatiti che dell' barren­
do caso addimundar potesse, amaramente lacri­
mando , a  cosi dire incominciò. Torquato, ben 
credo, che grandemente, e con ragione muroui* 
gliar li dei % il morto giocane a miei piedi uede- 
re i Però sappi, ch'egli e Emilio Gaùnari, il qua­
le innanzi che a te maritata io fussi, caramente 
mi umauu , &  io parimente lui 1 e tunt' oltre jue* 
sto nostro amore sì fece , che occultamente per 
moglie mi tolse , &  io per marito lui pigimi y <t- 
^peltando per mezzo d'alcuni amici a' nostri pa­
dri fa r  tal matrimonio a sapere . Iti questo au­
tieri né, che Francesco Sàssoni, per esser di fami­
glia molto halite* tentò d' battermi per moglie r- 
/{ che essendo alle o rrecchìe di Érti ilio Gdtinaxl 
pervenuto, a  Francesco, come tu beri sai , la  uì- 

tolse : &  Emilio per n w  andar nelle mani



13 K Ó u a n àT
detta Corte, a Soma se ne faggi .* onde fitièdm et^ 
te per esser il padre molto ricco , ottenne eh&H 

figliuolo alla patria ritornar potesse. E  cosi'è dà 
m e uenuto dolendosi' óltre* modo ; eh1 io'detttt 'già 
data fede mancato gfi sài', 'col pregarmi ch'io  
del m io , e dèi tufo hàn'òre' àòmp tacer lo- uvieisi. 

•Io , p rim a , che mancarti, ià  itila di perdere ha- 
uea pensato : 'e uedendo egli dui miè proponimene 
'tv- coi suoi preghi rimfoòuer non poterm i, *senz' o£- 
tra dirmi un sol bacio in ricompensa prendendo­
si , miseramente come aed i, 'all' amore , &  atta 
‘utta ha posto fin e . Io , ùedendo si strano , è nott 
forse più sentito cosò ; &  conoscendo di non po­
ter u cosi grande amore aicùn'a ricompensa dare', 

non udendo purf tenz' altra ricompensa all' ul­
tra dita lasciarlo' andare : 4? 'aspettandomi /  ch'io 
in  pu'eSta sua ultima partenza compagnia g li fu iS  
'eia , 'c o n  fortezza di'anim o di sentirlo mi sonò 
disposta ; douendo a te solo Instare', thè  sòda  tè 
casta , e continente' ritrouata fu i  , io da le costa 
parimente morendo mi parta . Finità jueffe ttlti- 
~me, e lugrimose parole ; le 'im iti a piangere (rem- 
’mosseno i circostanti tu tti , ' pcstu ‘sopra là puntò  
deliri' homitida Spada il candidissimo p ì t ia ,  ■ &  
uedendo che'ì m arito, e gli altri astanti diò aie» 
tur le uoleuano ella più presta'di loro alld 'sua  
morte eh' essi atto scampo di l e i , tutta s'vjferse; 
abbracciando, e a se strìngendo il suo diletto , e 
caro Emilio', Torquato con un mar di lagrime di 
sopra il corpo del motto giem ine, la moglie to­
gliendo, di mandar per il padre dell' a n o , e i 
parenti detl' altra per partito prese ; onde al tre­
mendo spettacolo , il misero padre sopra V amato , 
e morto figliuolo giunto', a gli occhi le lagrim e, 
é r  alla lingua V interrotte parole non negando ^



«oli dir fu  sentite: Figlino? m ie, esco il tuo neo  
ehio e sconsolato padre : e onesta o  figliuolo, la 
IcUtia y che col tuo ritorno recato m’hai ? sona 
■queste le tue infelici nozze? dunque cosi misera- 
esente su ’l fiere de' tuoi begli unni hai cercato la 
a  te poca cura uita finire ? A cut mi lasci, figli- 
uol mio? alla morte t e non a me desiassi ueni- 
re: 0 come poco meco sei tu stato. Non odi, e 
figliuel i il ut echio , tìr infelice tuo padre? Non 
rispondi all' afjQitta, edvlvnte tuo genitore? e più 
dir isolato huurebbe, se uinto dal dolore, sopra il 
itLc>rj0  figliuolo aneli' egli corno morta caduto non 
fosse . Pian gena Torquato , ad ogni parola Laura 
chiamando ; piangenti no t parenti, piangeua tutta 
la Città. Pur finalmente alquanto race on solati, e 
cessato in pur le {'asprissima doglia, le solenni 
essequie /itrono fa tte , e per ardine del padre, e 
del marito „ e de'parenti in un'istesso sepolcro di 
bianchissimi marmi timorato , amòidne gli amaa- 
f i , che in uita goder non si poterono, in morte 
di star insieme per sempre heòòero in sorte, e co­
ltra la superba, e ricca tonila fu  d'amòidne il mi­
serando fine scolpito : e questo per chiarissima 
specchio alle donne, che della uera, e santa ho- 
vesta sono amatrici.

N 0  U E  L  L  A I L

N e__ ella Città di Pampalona, fu  già una Dama,
così di bellezza, come di uirtù oltremodo dotta • 
ta; &  era anco tenuta la più casta j e denota 
che fusse in tutte quelle parti. Questa per suo 
costume frequentano del continuo gli uffici diurni, 
e le predicationi, &amaaa cosi teneramente, (X



ubedium il marito , eh' egli del tutta M lei ss cast- 
fidanti» EUa (puntonitu*, esortaua il detto su a
m arito, &  i figliuoli mila santa devotione j e Qua­
rto focena si com le fu so le , cmk; anca coti i'og~ 
sempiar sua aita • Era allora nell' «tei di treni’ aso­
ni * nella quale, lasciando le donne il nonne d i  
M ie , s 'a ffig liano , a donno affigliarsi a Quella 
di saggio « Andò essa il frituo giorno di Quaresi­
ma olla dòsso, fe r  figliar le ceneri, e ’trend ehm 
la frediea era di già incominciata. Uosa, men­
tre eh' ella «laua intenta ad udir il predicatore , 
gli usane fe r  sorte ueduto un gieuone molto no- 
U le , di Ungo, e bellissimo aspetto, tua uestitQ 
d  un habitu lungo, ben che fositiuo , e modesto , 
come quello che non si curaua dello sufer/ktkà 
delle pom pe, fe r  esser in tutto dato ad una usta 
spirituale,* e fe r  la malta astinenza eh* *gH far  
ceua t era oltremodo fa llid o * e macilente / con 
tuffo dà  si mostrano Uno de' più irgli h nomi ni che 
si fa tene  uedere; fa i  che lo molta pallidezza gli 
aecreseeua un non «o che di maestà, e di gratta* 
Hora, come dico , hauendo la Dama ueduto U gio­
itane , il f ià  delle tiolie non si poteuU Contener i 
che noli lo andasse vagheggiando * con lutto ciò 
non le uenne mai fa t to , che il giovane a tei lo 
sguardo uolgesse; fe r  esser egli del tutto intento 
ad udir la santissima farcia del Signore ; come 
quello, che si sentiua f ià  toccò deir amor diurno, 
che dall' hurtutn o , dal quale era si fattamente 
sciolto, che dì altro non ragionaua m a i, che del* 
lo cose spirituali ; onde era quasi tenuto fe r  san* 
io . Finita che fu  la predica, la Dama se n ' on­
dò con gli occhi del continuo seguitando i fossi 
dell’ amato góm m e, il quale s' andò ad ingenoc- 
chiar uicino ad un' altare, dove si hauea da ce-



lebrar la m e n a e  nel pattar che fece tonanti 
«dia Dama, più per termine di gentil creanza 
che per a l t r i , gii si inchinò molto cortesemente , 
senza però rimirarla in uoIto ; cotne quello che 
del continuo fuggiva i vagheggiamenti lasciai. La 
Dama uedendosi con quel cortese , e gentilissimo 

' inchino honorare, come quella che di già dall' in­
sidie del demonio si sentina presa -, si diede di su­
bito a credere, che quell' atto fosse stato più p e r . 
termine di amore, che di cortesia ; il che gli ac­
crebbe la passione, che dì già si sentina nel pet­
to ; rie potendo in modo alcuno rimetter gli occhi 
dalla uista dell’amato giovane, si daua del con­
tinuo a credere che quell' incendio ch'ella di già 
sentina nel petto , precedesse da benissimo parte; 
e cosi quel fuoco ; sotto om&ra di spirituale, (per 
esser ella mal cauta ) fu  si carnale, che accese 
il cuore di questa potimi Dumo d'inestingaibiV ar­
dore : e tanto fu  maggiore tu fiamma, quanto el­
la tardi se n ' accorse, e più presto senti il dilet­
to della sua passione , che noti, s' avide d' esser 
appassionata. E come colta all' impreciso dùl ffuty 
nemico Amore, non fece altra resistenza ad al­
cuno de' suoi commandementi . Ma il peggio età, 
che il medico de tuoi dUorì, non era consapevole 
del J0O m ale, Però, lasciando ogni timore, cké 
doveva bavere di Scóprir la sua pazzia ad uh rii 
saggio, e benedetto huomo, pigliò la penna -, e 
gli scrisse V amor, eh' ella gli hauea H più tfteà* 
cernente, che potè, e seppe» Il che fa tto , diede 
lo lettera ad un «no paggio , informandolo di 
quanto hévéà da fare ; &  sop'ra il tutto , c' ha* 
uèsse gran cura , èhe suo marito noti lo vedesse 
andar à 'del giovane » fi paggio pigliando H 
più •córta ùathfoo > che téppe, passò, non se



vedendo, pet una strada , nella quale, il 3*io 
drone era assentalo in una bottega.'Il Genfdimo­
ino j che lo uide passare si fece avanti per uede- 
re doue andana. Ma il paggio accorgendosene , 
tutto turbato , si cacciò, e si nascose in una casa 
iui uicina. I l  Gentilhuotno vedendo quest a ito , la 
seguitò, e pigliandolo per i l . traccio gli domandò 
doue anduua, e sentendo le sue scuse fuori di 
proposto, tutto turbato nel volto, lo minacciò di 
batterlo, se non gli diceva la verità, e dove an­
dava • Ma il Paggio rispose. Deh Signor m io , s'io  
ve lo dico , la Signora m' ucciderà. Il Gentilhuo- 
mo dubitando , che sua, moglie non facesse qual­
che mercato senza du i, assicurò il paggio ; pro­
mettendoli, che non patirebbe, s'egli confessava 
la verità ,* anzi lo premiarebbe in maniera , ohe 
ne restarla contento; (F che se ne mentim i, lo 
metterebbe per sempre in prigione . Il paggio., per 

-hauer il bene, e  fuggir il male , gli narrò il fa t­
to , come staua ,* e mostroUi la lettera , che la sua 
Signora scriveva al Giovane ; per la  qual cosa* 
il Gentilhuomo restò oItramodo confuso, e di mal♦ 
talento ; come quello, che sempre era stato siete-a 
*0  della lealtà della moglie ; nella quale giù pitti. 
per V adìelro, hauea conosciuto pur un mipimtà 
fallo  . Ma perche era . mt^fo sa g g io (F  accorto 
dissimulò il suo sdegno: e per conoscer a fatto  
T  animo della moglie, rese risse a lei in .nome dei 
gioitane ( il quale egli benissimo conosceva ) rinr 
grattandola della sua buona volontà, .con auisae- 
k t , che di lei non era meno acceso , ch\ella si 
fosse dt lu i . Il Paggio , dopo hauer giurato al Pa­
trone di governarsi in questo fa tto . con ogni pru­
denza, portò alla patrona la risposta del nutrito*
fatta in nume del giouane ; dii che ricevette si.

*



Della Fónte del Diporto « tq
*

fa tta  allegrezza, che 7 marito molto facilmente 
e’ auide, che hauea mutato faccia ; perciò che in 
ucce di restar magra, per il digiuno Quadragesi­
male t era più bella , e fresca , che ne giorni di 
Carnovale. Era di già passata la metà della Qua­
resima > che la Dama, ne per li giorni di Pas­
sione j ne per la Settimana Santa, mutò il solito 
costume di continuare, a mandare espresso in 
cat te il suo furioso capriccio ; e pareuagli , che 7 
giovane , mentre era in Chiesa , che uolgendo gli 
occhi cu1 ella stana , chi facesse per amor di le i . 
Jl marito dall*altro canto , non mancaua di ren­
derli le risposte conformi alle proposte. Passata, 
che fa  tu Quaresima , gli scrìsse, e la pregò d’in­
segnarli in che maniera potrebbe egli di nascosto 
uederla ; &  essa , a cui part ila un’ kora mille an­
ni , persuase il marito ad andar a veder alcune 
possessioni, c’ hauea fuori ; il che fingendo esso 
di fa re , si nascose in casa d' un suo fidatissimo 
amico. E fra tanto la Dama non mancò d’aui- 
sar il giuliane, di’ era tempo di uenire, poi che 
tfuo marito era andato fuori in uilla • Il' Gentil* 
huomo funivia la lettera , volendo a fatto chiarirsi 
della uolnntà della moglie , se n ’andò dal gioua- 
ne , e lo pregò, che per cortesia gli facesse gra­
tta d’ imprestargli uno de* suoi uestimenti per un 
certo suo servigio ; il giovane , come quello, eh’ 
era di cortese t e gentilissima natura , non sa* 
pend’ altro, di buonissima ut glia gitilo imprestò» 
&  haèito era si lungo, che lo copriua quasi da 
capo a piede, e col capeltb in cupo , il quale era 
assai grande, si uenne a coprir il volto in si fa t­
ta maniera , che non gli si poteuano ueder gli 
occhi. Hora cosi uestito se ne uenne la notte nel­
la camera della moglie, la quale aspettaua l 'a -



mante con mal tu ajfettivne, e desiderio; ne s i  
tosto V hebbe uisto, che con le braccia aperte, 
come forsennata gli si gittò al collo ; &  esso che 
teneua il uvito basso, per non esser conosciuto , 
cominciò a farsi il segno della Santa Croce; e 
fìngendo di fuggire , gridaua ad alta noce : tenta• 
tione, tentatone. Et e lla , Deh Signor mio , egli 
é aero , che non ui è la, maggiore , che quella , 
che procede dall' amore, alla quale m' hauete pur 
promesso di dar' alcun rimedio ; onde ni prego , 
che mentre ci e concesso il tempo, e la cornino* 
dità , uogliate hauermi compassione ; e ciò dicen­
do , s ' ingegnava tuttauia d'abbracciarlo ; ma egli 
fuggendo per tutti i cantoni della camera, facen­
do molti segni di Croce, non, cessaua. di gridare, 
tentatione, tentatione ; ma pur ueggendo , ch'el­
la. perciò non si rimaneua di continuamente se­
guirlo , e di importunarlo , pigliò un gran basto-- 
u e , c’ hauea sotto la ueste , e con quello la trat­
tò di maniera., cAe le fece passar la tentatione. 
E cosi sconosciuto se n andò dal giouane, e gli 
rese il. suo uestimento , &  ringrattandolo » gli dis­
se , cAe g/t haueua dato buona sorte. Vtnutg il. 
giorno y il Gentilhuomo, fingendo di ritornar dal­
le sue possessioni, se n ’ andò a casa ; e trouò la 
moglie in letto ; e come se non sapesse la. sua 
malattia gli addimandò che male ella haueua , &  
essa gli rispose, che era un catarro, e che non 
si poteua aiutar delle b r a c c ia n e  delle gambe. 
11 gentil' Attorno ben c' hauesse gran uoglia di ri­
dere » mostrò di condolersi, e per rallegrarla , le 
disse y c' haueua incontrato, quel gentil' Attorno , 
del quale tante uolte hnueuano ragionato per la  
santissim a.O " esemplar sua u ita , <2r che l'h a -  
ncua con lutato a  cena; il che deila Dama in te»-



$ 0 , subito tutta turbata, disse, non ue mrrtuett» 
ga  mai Signor fitto, d'inuitar simili persone ; pet* 
cieche , pertanto con esso loro pessimo augurio \ 
Come, Signora, disse il marito, hauete tanto lau­
dato quest' huomo , che in guanto a me , credo, 
che se in questa Città ui é persona deuotissima 
egli sia quello , che porta il rtanto? N elle Chic* 
s e , replicò e lla , sono Angeli , e nelle case dia­
noli - Io dunque ui prego » fttr s i , che non lo  
uegga , perciocché , sarebbe cagione, col m a le , 
eh' io di già mi sento , di farm i ìnotire . Se fivìt 
lo uolete itedere, rispose il marito , non louedre* 
te ; ma io pur tuttauia gli darò da cena in ca­
sa nostra ; fa te , disse la Duma , quello 'che ìli 
pare , e piace , pur che non mi uenga dauanti ; 
con tutto ciò, non mancò // munto di ‘dar da ce­
na al gioitane ; la  qual finita  , gli disse , Signvt 
m io , io iU Jtimo si fattamente in grada del Si­
gnore , che non ui negami qtiul si uoglia giusta 
dim anda , che gli faccia te. Onde ui prego ad har- 
uer compassione della mia poitera donna, la qua­
le , da otto giorni in juà é posseduta > e  truua- 
gliata da uno spirito maligno » in maniera , che 
morde ; grufila cgn' uno ; e sono sicuro che g ir  
giouarete assai, però uè ne prego con tutto V a f­
fetto dell' animo mio . Alt' hora il buon giouane 
dissei: io Signor » non mi conosco atto a questo i 
però, per soddisfarli! farò quel tanto che per mé 
si po trà . £  cosi il gerì duomo lo menò dotte era 
la Dama tornearci sopra un picciolo letticiuolo, 
la quale sì turbò tanto a quella uista , che dan­
dosi a  credere , che fusse ueramente quello , che 
cosi malamente V hauea trattata , entrò in una 
colera incredibile , ma per la presenza del mari­
to abbassò gli occhi, e quasi mutola diuenne .



MI hora il gentil huomo disse, mentre eh' iò «oh 
presente, il Demonio non la tormenta tanto ; ma 
subito eh' io sarò partito , uedrete il maligno spi-  
rito , che malamente la trauaglia; e così dicen­
do , si partì ; e lasciò il gioitane solo con la mo* 
glie e s'uscose dopò V uscio della camera per 
uedere la comedia » Hora non uedendo la Dar 
ma personu alcuna che'l giouane, incominciò a  
gridare come donna forsennata, e in tutto fuori di 
se stessa, uillaneggiandolo, <27* chiamandolo sce- 
lerato , empio C27* ingannatore ; si che il giona­
ne pensando, che ueramente fosse indemoniala 
gli uolse pigliar la testa , O" far oratìone, ma 
ella incontanente gli graffiò il m ito , e lo morde 
in maniera , che fu  forzato a parlarli alquanto 
più da lungi ; e gettandogli acqua santa , faceua 
pur oratione per lei» jQuundo il marito uide d  ha* 
uer fatto  assai, entrò nella camera ; <27* al suo 
arriuo , cessò la donna dall' ingiuriare , e male­
dire , e s'acquetò, e baciò la Croce, e fece altre 
cose per la molta paura c' hauea del marito » Il 
giouane che si era dato a credere, che fusse ue­
ramente indemoniata , uedendolu cosi quieta, rin- 
gradò Iddio , pensando d'huuerla l ib e r a ta e  se 
n'andò  a casa su a , <27* il marito, uedendo lamo- 
glie castigata abbastanza del suo libidinoso capric­
cio, non glie ne disse altro ; contento d  hauerla 
con la prudenza, rimossa dalla sua mala , e pes­
sima uolontù ; e postola in istato ta le, che più 
che la morte odiaua colui, che indiscretamente 
hauea amato• Ond' ella , finalmente accorgendosi 
della sua gran puzzia , uisse poi per V aueniro 
fon molta continenza, si come per V adietro ha* 
RW /atto  %



N O V E L L A  I I I

J l  Signore di Grignaus, il quale fra Caualliero 
di itoti ore della Regnia dì Francia Anna Duches­
sa di Bretagna , ritornando a casa ; dopò V esser 
stalo arsente du.e anni , rìtrouò la moglie in un' 
altra terra uicina, &  addìmandandone la cagio­
ne , gli fu  detto , che ili tra uno spirito, che sì 
fattamente la tormentanti , che non m jutrua ha- 
hitare. Il Signor di Grignuus , (he cosi facilmen­
te non credeua ; ne per sì fatte cose s'impauri­
mi , disse t che quando fosse anco il demonio i- 
stesso , non ne temereòòe ; e con questo ricondus­
se la moglie a cani. La notte poi fece accende­
re molte candele, per (ledere più apertamente , 
Rutilo spirito, E dopò V esser stato un jezzo sue- 
gliato senza udir strepito , s' addormentò ; ma to­
sto fù stogi iato da un gran hufettone , che gli fù  
dato sopra la guancia; & udì una uvee la qual 
gridatiti Reuigna , Rei ugna ; la quale era stata sua 
Auola • Allora egli chiamò la moglie , che glidor- 
mòia appresso per riaccender la candela, poi eh' 
erano tutte spente , la quale non he 1*6e ardir di 
Iettarsi per umore » E subito il detto Signore sen­
ti , che gli loglieuuno la coperta ; udì un gran 
rumore di tauole , strepiti, e scalei l i } che cade- 
unno per la camera , il quote durò in sin* al gior­
no , di che più si scorruccio , per non poter ripo­
sare il detto Signore , che per paura, che haues- 
se de gli spiriti, perche mai non lo credette; la 
notte seguente , si risvi se di uvler pigliar quello 
spirito ; e rosi dopò che fù  in letto con, la sua 
donna; spente le candele f finse di Tonfarti oliar



m ente , e posesi la mano aperta appresso il u<£* 
to ; né tardi} molto lo spirito, che uenne, secon­
do il solito, assicurato dal rancheggiare del Si- 
gnore, e gli diede un gran bujfettone , ma non 
potè cosi presto r itra ila  m ano , ‘che il Signor di 
Grignaus non, glie la tot esse ; il quale cominciò 
d gridare alla moglie . Ho preso lo spirito ; e le i , 
leuandosi, &  acceso il lume , conobbero eh' era 
la fante , la quale ; gettandosi n  terra gli doman­
dò perdono 'con prometterli d i confessar il tutto ; 
il che subito fece ; e disse, che V amore , che lun­
gamente hauea portato, -e portaua ad un suo con- 
seruo , V hauea spinta à ciò fare , per cacciar fuo­
ri di casa i Patroni, <£r acciò che ambidue ha- 
uessero in guardia la casa, &  battessero insieme 
più commoditd di darsi bel tempo, Il Signore, eh' 
era huomo assai seueto, gli fece ambidue frusta­
re t in maniera , che per sempre si ricordarono 
dello spirito ; e dipoi gli cacciò di casa ; e cosi 
fù libera la casa da quésti spiriti, che due anni 

' n’ erano stati patroni »

N O V E L L A  I t *

Contado d* A llex, era un huomo chiamato 
Bometto, il quale hauea per moglie una botte- 
s ta , e modestissima donna, della quale, come 
fanno quasi tutti i m ariti, amaua V honore, &  
la riputàtione; & -ancora che u elesse, eh'ella gli 
fusse fedele -, e leale , non però intendeua , che 
quella legge fusse Uguale ad ambidue ; perciò eh* 
egli s'accese d'una sua fa n te , di molto minor 
bellezza, che non era la moglie • Hauea costui 
|tn luo turine simile a  lui di costumi, chiamato



Sandras, &  era fra loro tanta amicizia, che do­
po la donna , ogni cosa era fra loro comune 
4$ a costui Barn etto scoperse isuoi amori, Ugua­
le , non solo gli approvò, ma anco gli diede aiu­
to-, in questo, fatto quanto potè , acciochè condu­
cesse il suo. desiderio, al bramato fin e , sperando 
d'hauerne ancora lui alcuna parte ; e cosi inco­
minciò il Brunetto « dar la caccia a la fante , 
&  importunarla con promesse e lusinghe; Ma lei 
che era honestissima ■> a ben che fonerà , lo riput­
ici fernfre atprtssimamtnte. E considerando essa, 
che coi tempo potrebbe rimaner urnta; o sforzar* 
ta , deliberò fra se stessa dì pigliar altra proui- 
sione al soprastante perielio , che fù  di dirlo a 
la patrona, e domandar licenza per andarsene a 
cara , non potendo ptù uìuere in si fatto tormen­
to . La Donna che umana molto il Marita , e del 
quale sospettuua molto, si rallegrò d hauer tro­
ttata l occasione di poterli dimostrar la sua da- 
pocagine , e mala una ; e disse alla fa n te , sta 
coiutante figliuola , e dà buone parole a mio ma­
rito , col prometterli ancora di far quello di che 
ti richiede , e non mancar d' annerarmi la  notte 
ch'egli donni uemr da te ; ma guardati eh' alcu­
no non lo sappi. La sera , fece quanto la sua 
patrona gli hauea ordinato, dì che il BornettQ fù  
tanto allegro, che subito se n andò dal vicino a 
farne festa ; il quale lo pregò , che poi che H 
fatto gli uenia concesso, che ancor esso ne fos­
se partecipe. Fatta la promessa , e venuta l bo­
ra ,. se n '  andò il BornettQ, come credeva , dalla 
jua fó n te .. Ma la sua> donna si epa posta in sua 
luogo, si per, uietar che l «tu© marito non peccas­
se , com'anco per poterlo poi motteggiare , e bef­
fa r  Ànsime ; e lo riceuetiè cosi fattamente, eh!



Hi non s' accorse della Surla. Hora non saprei 
«lire qual fosse il più contento, o 7 marito d 'in ­
gannar la moglie o la moglie d'ingannar' il ma­
rito. In  somma hauend’ egli dimorato con lei non 
come desideraua, ma come poteaa, hauendo già 
dal uecchio, fi /etici f ù , andò da/ fuo compa­
gno contento, (rallegro; egli narrò il buon suc­
cesso della sua impreca. Sapete, g/i diwe, Sun- 
dras quello , cAe m’ hauete promesso ? s i , disse 
Bornetto , ma andate tosto > acciocché non se ne 
nodo per tema che mia moglie non la domandi. 
Non si fece pregare Sandras , (T andato , trouò 
anco la moglie del compagno, la quale, creden­
do , che fusse il suo marito, lo riceuette come 
hauea fatto prim a . Dimorò Sandras più lunga­
mente con la donna che il marito non, hauea fa t­
to ; del che ella si marauigliaua ; però haueua 
patienza ; confortandosi sopra le parole, eh' era 
per dirli la mattina , e la uergogna , che gli fa -  
reSSe riceuere . Già rosseggiaua V alba in oriente, 
quando Sandras , leuandosi d'appresso , ella scher­
zando con lui gli cattò del dito un’ anello che gli 
hauea dato il marito quando la sposò; cosa che 
le donne di quel paese hanno in gran superstitio- 
ne, e s'honorano quelle assai che lo consentano 
sino alla morte ; oue, se pel contrario lo perdo­
no , sono stimate di poco honesta uita ; come quel­
le che perdendolo, perdono anco la fede , c* han­
no data al marito . Fu contentissima la donna, 
che gli fosse tolto V anello : pensando, che sarei* 
Se più che sicuro testimonio della Surla, eh* ella 
gli hauea fa tta . Ritornato Sandras al Bornetto 
gli fù  domandato che glie ne pareua : rispose, 
eh*era della sua opinione; e che se non hauesse 
temuto il giorno > ui fa re te  ancora dimorato ; e



cosi burlando , e motteggiando se iT andarono amo 
bidue a riposare infin' al- di chiaro > per non dar 
sospetto alla moglie Sometto • Penato il di chia­
ro , utstendosi s  accorse U Bornetto dell' anello 
•c hauea il compagno nel dito del tutto simile a 
■quel, c' hauea. flato alla moglie quando la sposò ; 
e domandandoli chi g li hauea dato quell' anello » 
gli fu  risposto da Sandras, rii e V huuqa tolto la  
notte d iu  juu sem a , dì che restò me Ito turbato , 
e dando dilla testa contro, ì mini , dicea , al corpo 
tii m e, che forse mi stirò fa tto  le corna da me 
stesso , senza che mia moglie lo sappia • Sandras 
ciò uedendo, lo confortò , col d ire , che potrebbe 
essere che sua moglie hauesse dato in guardia al­
ta fante il suo anello; e che essa, per parer me* 
gito udori)a se lo httuesse posto nel dito . Il BoTr­
itello mal contento, se n andò in c a ia , dvue tro­
ttò la moglie più bella ; O* allegra del solito ; co­
me quella che si rallegrano d'hauer saluata la 
conferenza drl marito , e della fante  , e d' hauer 
fatta esperienza detta dislealtà del marito. I l  Bor- 
n etto, uedendolu così con leu tu f dissa fra  se ; s 'e l­
la sapesse la mia buona sorte , non mi si rao- 
strereùbe cosi cortese , e ragionando con lei , di 
cose dìiterse , la pigliò per la mano , e s' accor­
se , eh' ella non hauea il suo anello , che per il 
passato già  mui si cuutiua dalle dita ; per il che 
si linfe (/ uiso di color di morte , e domandando- 
# *  con noce assai bassa , e tremante , che casa 
era del suo anello , &  tei che non cercaua ultra 
occasione dì poterli ragionur del fa tto  della natte 
passata , cominciò con ucce irata , e turbata fran­
te a parlargli in questa maniera l O disleale kao­
ni o e senza fe d e ; a  chi pensate noi d' hauer lo 
tpìto? alla mia sedia > per cagion del {a guaio >



hauete più speso delle uostre facoltà lenza para- 
gene, che non-snai faceste per m e; altra * che 
cared* ndoni tremar care t e i , non iti rete contentato, 
della prima, unita , ma ui rete ance tornate la se­
conda . 0. minerò, non ui accorgete, ohe non é la  
bellezza della mia sema , che ui ha acceso di co* 
ri illicito fuoco , (3 ha, fatto che 7 piacer ui si 
sia duplicato ». ma #/ peccato in fam e, e /a sozza, 
concupiscenza., eh' abbraccia il. uostro cuore, e 
rende i sensi nostri cosi acciecafi, cfce con £U<?/ 
furore haureste tolto in carnàio d'una bella don» 
na , una roz*u, 0* aiomineuvle carogna.?. Hora 
e’ tempo , marito mio , d* emendami, e contentan­
doci della, uostra. moglie , penrare uquello , c' ha- 
liete fa tto . imu^inandònfr» cA’ io /brri /a mia aer­
ila . Quello eh' io ho fa tto , « nato affine di ri» 
trami della uostra sozza , &  impudica uita ; g r 

•acCiochè nella uostra uecchiaia usuiamo in amo­
re , e riposo, delle nostre conscienze. Perciochè, 
re uvrrete continuar la  uita passata, Ao pihacar  
ro di. separarmi da uoi, rfte 7 uedere ogni giorno, 
la mina dell! anim a, del corpo uostra , e de*uà? 
stri beni * Aia. re userete conoscere il uostrogran- 
distimo errore , e uiuere per V aaenire col santis­
simo uoler di Dio , osseruundo i suoi, diurni pre- . 
cetti, io mi scorderò a fatto tutti, gli errori tior 
jrtri passati, si come deriderò che il Signore Id­
dio si scordi de' miei peccati * Pestò a. queste pa­
role molto mumuìgliutu il marito; considerando 
trf1 batter la moglie cosi pudica, > gr honcstaabbmn- 
dmata per un' altra ; e che peggio era , d* batter­
la per colpa sua, indotta a far m ale, senza eh' 
ossa lo sapesse, e /afieri a  se medesimo le cor­
na ; ma uedendo, che non era rimedio a quello > 
che & già era seguito » e che la otta donna era



J*- grandissim o sdegno , non gliene disse a ltro; e  
ék&iandboUe perdono, con promesso di mutar tutu ;  
e  Tihauvto dal suo compagno T  anello , glielo re­
s e  ;  e óen che pregasse il detto suo compagno di 
tem er la  cosa segreta , non poto fa r e , che con 
vergogna su a , non s i sapesse, e fiuse conosciuta 
im  sua neramente grandissima sciocchezza «

N O V E L L A ' ? .

L-' arlo Ottimo Re di Francia , m andògià in Àie* 
ìTio^na un ino gentil' huomv chiamato Bernagio, 
Signor di Gare , il quale , come diligente, e *d- 
iecrto , per fornir  yuan ro pr/mtr i/ «uo uiaggio ; 
non cedrami il d i , e la  notte di dontmouamente 
smanicare y di maniera ch'unii sera molto tórdi, 
arritió ad  un Castello d' un gentil' huolno, dotte de­
mando per alloggiare, il che con molta fatica po­
tè ottenere. Finalmente y quando quel gentil'huo- 
mo intese, ch'era mandato dal R é 'gli Ondò in­
contro per ricettarlo ; e lo pregò’ a non hauer per 
male la  troppa rigidezza de' suoi ; perche per ri­
spetto d 1 alcuni parenti della «rua donna-, che gli 
volemmo m ale, era astretto di teYier la  irai» casa 
cosi serrata-, e con guardia , e dicendogli'Berna­
gio la causa della sua andata , s'efferiyprontissi­
mo o  fargli ogni semi gì o , e cosi aneto ed'suo Ré ,  
e  lo  condusse in casa , doue (' uUVpgiò v «*•*festeg­
giò molto hon otatamen t e . Et essendo l' hara d i 
cena , il gentil' huomo lo condusse inietta sa la  be­
nìssimo tapezzata, e mentre che si'postam i'm  tò­
ltola , tude uscir di dietro la titpezzariu ìOìts don­
na la più iella  che si potesse vedere,* ma etìm



kouta i capelli rasi t &  il rintanante del corpC 
era u.ertitu alla Tedesca con haùito nero . Dopò 
che 7 gentil1 huomo , &  il Bernagio s' hebbero fa­
lcate le m ani, si reco l  acuita ti quella Signora , 
quale dopo hauer lanate le  mani ancia u sedersi 
in capo di tauola , jenxu ch 'a i alcuno parlasse, 
nè altri parlasse a lei • I l  Signor Bernagio la  mi* 
rò con molta allenitone j e gli panie una dette pili 
belle donne che per t'in n a n zi hauesse ueduta, et> 
cetto ch 'ella era al guanto pallida nel uiso, <3T 
di aspetto molto afflalo , e malinconico. fiorado* 
po eh' ella heóbe alquanto mangiato addimandò che 
li fosse portato da bere , e da un seridtor d i ca­
sa gli fu  parlato un tuuo marmùglioso ; perciochè 
era la  testa d 'un  m orto, i buchi della quale era­
no chiusi con argento , e così beue quella donna 
due o tre uolte, dopo c'hebbe cenato, cim iate le 
m a n i, fece  una rmerenza al Signor detta casa , 
e. se ne ritornò nella juu carnrra senza parlar a 
persona alcuna. I l Signor Lerntigio uedendo gite- 
rio , rimase ol tra mudo attonito , e stupefatto , on­
de il gentil Auomo che di ciò s' auidc gli disse * 
Ben ueggio Signor mio , che ui marauigliate di 
quel ta n to , che a tauola hauete ueduto , ma co­
nosciuta la vostra infinita modestia, non uogliu 
m  modo alcuno celuriù di questo la cagione , tic- 
ciochè non ui diate a credere, eh 'in  me sia lau­
t a ,  e tonfa crudeltà ^Menisi grandissima cagione. 
l a  d o n n a , che huitete qui ueduta 'è mia moglie ; 
la  quale h o  tanto amata \ quant’ altro Attorno pos­
sa am ar donna; , talmente che,  per sposarla mi 
sono xoordato ogni fimore, in maniera che al di­
spetto de* mot parenti V Ad qui condotta ; &  ella 
parimente mi dimori rana tonti segni dell' umor 
su», ch'io  Aaurei arrischiato mille non -eh' una



lift*, per condurla qui dentro con sua sodisfatto* 
n e , e piacere mio ; e qui habbiamo uiuvto gran 
tempo in tanta quiete , e consolati©ne, eh' io mi 
reputava il più felice Gentil' Àuomo della Christia- 
nità tutta. Ma in un viaggio, ch'io già fe c i, al 
quale mi spingeva V honor, e debito m io, ella si 
scordò tanto del suo, della sUa conscienza, e dell' 
amor, che mi portava, che si innamorò d' un 
GentiVhuomo giovane, allevato da me, in questa 
mia casa ; del quale amore ben che dopo *1 mio 
ritorno, m.’accorgessi V ajfettion però, eh' io gli ha* 
uea y era cosi grande, eh' io non mi poteva diffi­
dar di le i, insino a tanto, che dnU' esperienza 
mi vennero aperti gli occhi, e uidi quello ch'io 
tuttavia temea più che la morte istessa. E però 
V amor, eh' U> le portaua si cornetti in furore, e 
disperatione ; e per assicurarmi di ciò, eh' io già 
dubitaua, fingendo d' andar fuori, m’ascosi nella 
esonera dvu' ella al presente si stà, nella quale 
tosto,, dopo la mia partenza, essa si ritirò, e si 
fece venir, quel GentU' Attorno giovane, fra  i qua* 
li uidi domestichezze, che' a 'me stdo si doveva-  
no • Onde spinto dall* ira uscij fuori ; e fra le 
braccia della mia* poco pudica-donna uccisi quel- 
lo , che mi toglieva Vonore. E perché il peccato 
della moglie mi parue oltramodo gtahde, e che 
la pierte i}on mi pareva à bastanza per castigar* 
la , ejnpnirla, del suo misfatto, gli ordinai una 
vena, (a qufde credo', che. gli sia più data , thè 
Vistessa mortey E t é , W  io la rinchiusi nella co* 
meya on'ella si ritirala per. trastullarsi con quel* 
lo ,t eh' ella più, di me amava ; &  nell' istessa ca­
rnet* dentro un' armario\ ripòsi tutte te òssa'del 
suo amante, attaccate colite cosa preciosa. Et atS- 
two' eh' tifa . non se ne scordi, bevendo, e man*



giandv , fo  che manzi a me sia sentita m  ueCé 
di tazza , nella testa «U-quel traditore ,* accioché 
ueda uiuo quello, che si è fatta per il suo pec­
cato mortalissimo nemico ; &  vegga insieme mos­
to colui i l'amar del quale ha posto inanti al mi©. 
E cosi ella nel desinar, e nella cena , uede ht 
due cose, che più gli deano dispiacere, cioè V ètte* 
mico uiuo, e V amante morto, d  tutto per it  
suo peccato * N el rimanente, po i, io la tratto, 
come me medesimo, eccetto vk' ella se ne ua ra­
sa , perché l'ornamento'de'capelli, non si con- 
uiene ad una adultera : né il uelo all' impudica > 
e però ua tosa , mostrando d'huuer perduto V ho* 
no re , la castità , < la  pudicitia, e se ui piace di 
pigiar questo incommodo di uederla, io da lei ui 
condurrò, il che di bonisiima uoglia 'fece il Si­
gnor Bernagio, e end scesero gtfi, e trottarono > 
eh' ella era in una bellissima camera a seder so­
la innanzi al fuoco, i f  il gentil'Attorno tirò una 
tendina, ch'era dinanzi a un grand'aratorio, deb 
ue uidero l'ossa d'humus metto appese. Il Signcrt 
Bernagio haueua gran desiderio di parlar alla Do» 
ma ; ma temendo il marito, non afdiua : &  essó 
che se n' auidde, gli disse ; se ui piace dirle al­
cuna cosa, cederete podi parole ella ha » ÀlV ho- 
ra il Sig. Bernagio le disse. Madama, se la no* 
stra patienta é  uguale al tormento, ft> certo ui 
stimo la più felice donna del mondo. Là Dama, 
con le lagrima sii a gl' occhi, e Con una gratin 
tutta ripiena, d'humdtà>, che dì più non si poteua 
desiderose, rispose. Signor* , io uerimenìa con­
fesso il mio errore esser stato ta f è tanto, che 
unti i tormenti,, che'l Signore di questa casa ( il 
quale non seti degna di chiamar marito } mi po­
trebbe dare, mi sarebbono radia rispetto al cordtr
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gjlio , che ho d'batterlo offeso; e questo dicendo 
diede in un pianto il pik dirotto, eh’ imaginar ti  
possa . All' hora il gentil' huomo , tirando per lo 
óraccio il Sig. Remagio , lo menò fuori della ca­

m era ; e ia mattina partendo per il carico, eh' e- 
gli haueuu dal R e, nel licenciarsi del Gentil’ huo­
mo i non s* potè contenere che non gli dicesse. 
Signor, l' amor che io ui porto , e l'honor e la  
famigliarità che mi hanete mostrato, in casa uo- 
sfjra , mi sforzano. «  dirai , eh’ at me, jmre ( attero 
il gran pentimento delta nostra poueradonna ) che 
gjli dettiate hauer misericordia ; olirà che setegio- 
nane, ne hanete figlinoli ; e sarebbe granissimo 
danno che si perdesse una tal casa com è la ila­
stra ; e che Quelli che forse non u'amano., ne 
fussero heredi. Il gentil’ uomo, che fra  se hmea 
deliberato di non parlar già mai alla sua moglie, 
pensò gran tempo alle parole del Signor Berna/- 
gjio; &  alla fine conobbe, ch'egli dicala la  tu­
rila ; onde gii diede parola, che *' ella persene- 
rauct in -quella Jim humiltà ne haurebie forse col 
tempo compassione. E coài il Signor Bernngio se 
n’andò al suo uiaggio. E quando fu  di ritorno 
appresso il Ré suo Signore gli raccontò tutto ciò , 
che hanea ueduto ,v e fra. V altre cose lodò, -stata 
fine la bellezza di quella; onde il Re mandò il 
suo Pittore Gieuanni da P arigi, acciò, che gU fa ­
cesse hauer il. suo bellissimo, ritratto ; il che otfu 
consentimento del marito fece: il quale dopo lun­
g a  paliam o., per il desiderio d’hauer figliuoli, &  
anco per la. molta compassione, che finalmente 
irebbe alla m oglie, la  quale con. tanta humiltà ri- 
ceueua quella, penitenza, la  ritolse nella ma gra­
fia , e n'hebbe dopai molti figliuoli, e uisseto fti. 
santa , e trani*HlU pace.
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N O D E L L A  TI .

r i t i  tempo del Marchese di Manto**, il quale 
Kauetia per moglie la sorella del Dora dt Ferro* 
ra , era in casa della Marchesa am a Damigella 
chiamata Paolina, la quale era si fattamente o- 
mata da un gentil' huomo senutor del Marchese, 
che la grandm a del suo amore focena marami* 
gjliar ogn’ uno : atteso ch’era panerò, e si mirato* 
so , che daueua , per V amor, che gjti panama il 
Marchese, procurar qualche donna ricca . Ma pa- 
renali che tutto il tesoro del mondo fosse in Pao* 
lin a , la quale sposando , credeua di possedere . La  
Marchesa, desiderando, che per il fonar suo Pao­
lina fosse riccamente maritata, ne riceueua die* 
gusto grande, onde semente toglieua loro la como­
dità di ragionar insieme ; dicendole, che se que­
sto maritaggio si focena, sarrebbono i più pomeri 
di tutta Ita lia• Ma questa ragione non poteua bt 
modo alcuno entrar nell’animo del Gentil’ huomo» 
Paolina anco dal suo canto dissimulaua il meglio 
che poteua, perù non ne hauea manco fastidio di 
quello che haueua il suo amante, Questo amore 
durò molti anni, con speranza che'l tempo recar 
rebbe /or miglior fortuna. E frà  questo rhetzo um­
ile guerra, nella quale si ritrouó quel Gentil'huo­
mo prigione con un Francese, il quale non meno 
in Francia , che lui in Italia era innamorato.’ E 
quando si tremarono compagni nelle fortune loro, 
cominciarono V un'ali’altro a discoprirsi i /or se­
creti amori ; e confessò il Francese, che tanto era 

prigione il suo cuore, quanto era quello del suo 
compagno, senza perù dirgli H luogo dotte fosse*



E perchè erano amòidue al seruigio del Marchese 
di M antew, ben sapeua il gentil' huomo France­
se , che il suo compagno amaua Paolina, e per 
T anucitia, che con lui haueua, lo consigliami a 
distorsi 1' animo da lei ; però il gentil' Attorno I- 
taliano gturaua ciò non esser in poter suo, e che 
se'l Marchese per premio della sua prigionia , e 
dell' altra sua longa e fedel seruitù, non gli da- 
ua Paolina si farebbe frate di San Francesco ; ne 
cernirebbe già mai altro Signore, che Iddio ; cosa 
che il suo compagno non poteua in modo alcuno 
credere; non uedendo in lui segno alcuno di Re­
ligione, eccetto la deuotione, che hauea a Paoli­
na . In capo di noue mesi, fu  il gentil' Adorno 
Francese liberato, e con la sua molta diligenza 
fece tanto , pe'l suo compagno che anch' egli hebbe 
la libertà, e s'adopró anco presso il Marchese, e la 
Marchesa , affine ; eh' egli potesse sposar la sua 
Paolina, ma nulla fece , dan doglisi a uedere la 
pouertù nella quale ombidue si trouauano, et ci­
fra di ciò , che li putrenti loro non erano conten­
t i , uietandogli ancora, che non si parlassero l'un  
l'altro , acciochè con V absenza ~lor passassero 
quelle amorose passioni. tìora uedendo eh' era fi­
nalmente forzato d' ubidire , domandò licenza al­
la Marchesa di dir addio a Paolina, poiché era 
per non mai più parlarle , il che li fu. concesso; 
et egli in tal modo le disse. Poiché cosi é , Pao­
lina ; che il Cielo, e la Terra sono contro no i, 
non solamente nell' impedirci di potersi sposare , 
ma , quel eh' è molto peggiore , ci priuano anco 
della uista V un de l'altro , et il parlarci ; per 
hauerci i nostri Signori fatto cosi rigoroso co- 
mandamento , ben si possono uantare e che con 
una parola hanno ferito 'due cuori, i corpi de', 



quali t non j>ostano fa r 'a ltro  , che lungamente 
languire ; mostrando con questo effetto , che mai 
Amore , ne lieta  attergarono ne'petti loro * iJen- 
s o , che la loro intentione è di maritar ciascun 
di noi órne , e riccamente, pero non sanno , che 
la aera ricchezza consiste nella contentezza ► Ma 
óen mi cred 'io , che se mai non hauessi detto co* 
sa alcuna di questo matrimonio, non si sare66ono 
dimostrati cosi rigorosi uerso di n o i , ne meno ci 
haureòòono uietato il parlar insieme tu ttora ; es­
sendo che l ' amor nostro è stato sempre cosi Ap* 
nerfo, « «incero, che di piu non si pud dire* E  
perchè uedendoui, temo » che la disperation non 
mi conduca a qualche miserando fine  , m i «ono 
fra  me stesso risoluto di rendermi religioso ; non 
eh1 io non sappia in qual si vaglia stato si può 
V huomo t ulnare , ma per Aauer maggior commo- 
dità di con templare la diuina ton ta; la qual, co­
me spero , Aulirà mifericord/a de i peccati da me 
commessi nella mia giouentù , e farà  , che 7 mio 
cuore amerà le cose spi r im a li, come già fece le 
carnali, e m ondane. E se dal Signor Iddio mi 
fin  juefiu grmia concessa t te mie fatiche saran­
no del continuo impiegate in pregar Sua Diuina 
Ttfaestà per uvi ; onde ui prego per quel fermissi­
mo , e leaV am ore, che del continuo e Jlalo fr a  
noi , che ni piaccia nelle uosi re ora fio ni di pre­
gar Nostro Signore , che mi dia tanta costanza , 
non uedendoui f quanta è stata la continenza , 
c' ho hauvta uedendoui. E perchè ho sempre spe­
rato d ’hauer da uvi col mezzo del matrimonio ciò 
che 1' honor, e la conscienza permettono, mi so­
no Sempre consolato, e nutrito con la speranza ; 
ma Aora eh' ella mi uien to lta , e che da uoi non 
posso hauer quello , che ad un marito s ' apparite-



we , dicendomi P ultime addio f ui prego ad ha- 
uermi in loco di fratello  , e eh' io ui possa dar 

. un bacio • L a  misera P aolina , che sempre gli era 
stata ritrosa assai ;  conoscendo l'estremo suo do- 
lare 9 e V honesta sua richiesta ; et che in tal di-  
speratiene si contentaua di cosi ragion cuoi cosa ; 
senza rispondergli g li gititi le braccia al còllo , 
piangendo con tanta amaritudine, e cordoglio, 
che la  parola li m ancò , e si lasciò cader nella  
sua braccia , tutto fuori di se stessa ; et egli per 
la  molta compassione , che n' heòbe, col grande 
am ore, che gli portaua, fece il medesimo . I l  
che ueggendo una delle sue compagne, e che V uno 
era caduto da una p a r ie , l  altro dall' altra , ad- 
ditnandando aiuto con g li rimedi gli fecero tornar 
in  se stessi . All' hora Paolina, che sempre hauea 
desiderato di dissimular l'ajfettìon su a , si uergo- 
gnò guando s'accorse d'hauerla si apertamente 
scoperta: tuttatùa , la  pietà delpouero Gentil'huo- 
mo gli sem i di giusta scusa , ne hauendo egli po­
nito proferir Quell'ultimo, e doloroso addio , s 'an ­
dò cosi mesto, e lagrimeso nella sua cam era, e  
si la i ciò cadere sopra il le t to , e passò tu tta la  
seguente notte in d u r i, egrauissimi m artiri, e la­
menti , e cosi p ietosi, che i suoi seruitori si pen­
samento , che gjii fossero morti alcuni strettissimi 
p aren ti, L a  mattina poi si raccomandò a Nostra  
Signore , e dopo c' hebbe compartito quel poco, eh* 
egli si trouaua hauere fr a  i suoi seruitori, e p i­
gliatisi alcuni danari, prohibi loro , che non la  
seguitassero; e se n 'andò al Monasterio de gli 
Osseruanti , e dimandò l'h a b ito , con deliberatione 
di non ne ualer portar eUtro mai p iù . I l  Guar­
diano, che altre uolte l'haueua ueduto , nel p r in ­
cipio si pensò , che ciò fosse per burle, e per cu-



pflccio, poscia che non era in tutto il Paese Gen- 
tiV Auomo i che manco di lui hauesse aspetto di 
farsi Frate di San Francesco, poiché in lui era­
no tutte quelle uirtà, e gentilezze, che in Gen­
til'huomo si possono desiderare. Ma dopo hauer-
10 udito ragionare, e uedute le la g r im e e h ' a gui­
sa di fiume lungo la faccia gli cadevano, non 
sapendo chi di ciò fosse la cagione, lo ricevette, 
e uedendo la sua perseveranza, gli diede V haòi- 
to , il quale pigliò con molto spirito di deuotione, 
e ne furono auuisati il Marchese, e la Marchesa, 
i quali, ciò non si potevano dar a credere, par 
rendoli cosa molto strana . Paolina po i, in ma­
niera alcuna non mostrava segno di passione, o 
d'amore; dissimulando il p ià , che poteva il cor­
doglio, ch'ella ne sentiua ; in modo, eh' ognuno 
diceua, che presto s' era scordata d 'un  si leale ,  
(?  offettionatissimo servitore. E cosi passò cin­
que , o sei m esi, senza fa m e  pur una minima 
dimostratione ; nel qual tempo, li fu  da un Re­
ligioso mostrata una Canzone, che il suo Aman­
te haueua fatta alcuni giorni dopo, c' heòòe tolto 
l' haòito, nella quale l'inuitaua aneh' essa à lar 
sciar le pompe del mondo, col pigliar il medesi­
mo haòito, la quale dopo, che heòòe le tta , e rir 
letta ; essendosi ritirata in una Capello, si diede 
in preda ad un lunghissimo, e dirotto pianto, col 
quale òagnò tutta la carta. * E se non fosse stato
11 timore di mostrarsi pià innamorata, die m ai,  
si sareòòe la misera ritirata in qualche solitudine 
senza lasciarsi veder mai pià da persona uiuente • 
Ma la sua prudenza la fece andar per un tempo 
dissimulando il  suo dolore. Et ancora, che fos­
se risoluta di lasciar il Mondo ; finse però il con­
trario per alcun tempo; dimostrando nel uolto,



e  n e  i  g e tti U contrario di quello, che hauea nei 
cuore ; scoprendosi del continuo più allegra del so­
dilo  • Hora astenne, eh' un giorno la Marchesa sua 
Signora andò a gli Osseruanti per udir Messa, e 
m entre  , che 7 Sacerdote Diacono, e Soddiacono 
oscillano dalla Sacrestia per uenir all'aitar mag­
giore j il suo amante, che ancora non haueua fi­
n ito  l '  anno della sua probatione , seruiun d'Aco­
lito  y e portaua in mono ì due ilasetti coperti d'una  
tela  di se tu , tenendo gli occhi fissi in terra. Quan­
do  Paolino lo uide in queir habitv, nel quale la 
sua bellezza, e la gratta, erano più presto accre­
sciute che scemate, restò si fattamente stupefat­
ta , che per coprir il rossore, che di già le tingeua 
il avitoy cominciò it tossire, il suo pouero A- 
mante , che meglio intendeua quel suono, che quel­
lo delle Campane del suo Monasterio , non ardì 
voltar H capo; ma passando dinanzi a le i , non 
potè' ritener gli occhi, che non ripigliassero il car­
mino, che giù gran tpmpo haueuano tenuto • E ri­
mirando pietosamente Paolina, fu  si fattamente 
sourapreso dall' ardore ( che già pensaua, che fos­
se estinto ) che udendolo coprire più die non potea, 
gli cadde aitanti, ma il timor, ch'egli hebbe, che 
la cosa non fosse conosciuta, li fece dire , che 
ciò gli era auuenuto per il soglio della Chiesa, eh' 
era rotto in quel luogo. Quando Paolina conob­
be , che 7 mutar habito non gli hauea mutato il 
cuore , e che già era tanto tempo, eh’ era fatto 
Religioso, eh' ogn' uno pensaua , che di già l'ha-  
uesse dimenticata; si risolse di mandar ad effetto 
il desiderio , che hauea di farsi simile nell' habi­
to y nella form a , e nello stato di uiuere ; si co­
m e ermo uiuuti in un'istessa cara, e sotto i me­
desimi Signore, e Signora. E perché già più di



quattro mesi prima hauea dato ordine ó quella» 
ihe gli era necessario per entrare nella Religia* 
ne, una mattina addimandò licenza aliaMarcher 
chesa d'andare a udir messa a Scatta Chiana, il 
che le fà  concesso» no» sapendo a che fine la  
dimandasse • E passando per la  Chiesa di San 
Francesco, pregò il guardiano, che le facesse gnu* 
tia di fargli uenir il suo amante, ( eh’ ella dò* 
mondana parente r ) E quando ella lo uide essen­
do una capella da parte, gli disse ; se V /tono» 
mio m’hauesse permesso che nell istesso tempo 
che uoi ui faceste R elig iosoanch'io  hauessi po­
tilo pigliar questo santissimo habito, io in moda 
alcuno non me ne sarei rimasta; ne hmurei tar­
dato tanto ; ma battendo con la mia patienw  
uinte le opinioni di quelli, che più tosto giudica» 
nano male, che bene, mi sono cui eh’ io determi­
nata di pigliar lo stato , la iteste, &  la ulta qual 
aedo esser hora, la uostra, (ir incaminormi per 
quella strada del paradiso, J>er la quale u’ in co** 
minarete ancor uoi; assicurandomi che’l Signor 
Iddio, come uero , e perfetto amore, ci habbia 
chiamati al suo santissimo semigio per questa ue- 
ra , e sicurissima strada. Pregouidunque che uoi,  
&  io ci scordiamo questo corpo , che finalmente 
finisce, (J  ha del uecchio Adamo, &  ripigltamo> 
poi quello eh’ e' del Sign. nostro Gesù Christo, per 
uiuere poi eternamente nella sua sempiterna, e  
diuina gloria. Il Religioso, si rallegrò tanto, &  
ricevette si fatta contentezza, che lagrimando per 
tenerezza la confirmò nella sua santissima opi­
nione il più che gli fù  possibile. E dopo questo> 
tuttàuia lagrimando, le baciò la mano ; ma ella 
inchinando il unito , sino alla mano , si diedero 
il bacio di dìlettìone ; t r  ambidue contenti, parti %



■& P atiina , entrò nella Religione di Santa ChA»- 
r u , delie fu  di fanissima uoglia riceuvta, e ue~ 
data » l i  che fa tto  , lo fece intendere alla Signo­
ra Marchesa , la guai tanto si marauiglió , eh' a 
pena lo ppteua c re d e re e  la m attina , re n'andò 
al Monasterio per uederla , e tentar di distarla da 
quel suo pensiero ; ma il tutto fu  indarno ; onde 
Paolina gii disse che s* ella gli hauea uietato il 
tor un marito mondano, e carnate , non gli uo- 
lesse uietar il celeste, a spirituale. lui Marche­
sa uedendo la sua santissima uvlontà , la-baciò, 
lasciandola con grandissimo cordoglio. Onde Pao­
lina , e' l suo amante , uissero poi sempre in pu­
ra , e santissima aita , la j u a / r , si ha da crede­
re , che dall' infinita bontà di Christo nostro Si­
gnore sarà rutta sommamente gradita , e cara •

X  O U E  L  L A V I I .

X > el Paese di Linguadocca , fu  già una molto ric­
ca , e nobilissima Dama ; il cui nome, per molti, 
rispetti, Si tace. Questa , essendo ancora assai 
giouane, restò uedoua con un solo figliuolo ; on­
de per il gran dolore, che seni tua per la morte 
del carissimo Marito , com’ un co per V amor , che 
portaua all' unieo figliuolo , fra  se stessa propose 
di non più mai maritarsi. E per fuggir di ciò 
V occasione , non uoleuu hauer commertio, saiuo , 
che con persone diuote, e spirituali ; supendo, 
che il lasciar V altre conuersationi le togheua la 
cagnaie del peccato • E però si diede in tutto al 
senùgio diuino, fuggendo, come già hò detto , a  
tutto suo -potere, la pratica di persone mondane' , 
é il ritrouarsi a feste , JiT a  conviti, &  ad altee



rimili cose. Hora Quando il figliuolo f u  giunto 
all,' età di sette a n n i, pigliò ella  in casa un' huo- 
mo di Soni ssi ma uita per M aestro, accioché lo 
àlleuasse si nella disciplina delle buone lettere,■ 
come anco nell' eccellenza de' costumi, e defla 
uita spirituale. Ma giunto, che fù  all' età di quin- 
deci a n n i, la N atura, come Maestra anch'ella  
mollo secreta, trouandolo oltra modo ben pasciu­
to , e d'otio ripieno , gli insegnò altra lettione di 
Quella, che'l suo Maesti '.g li insegnaua. Perciò-■ 
ch e , incominciò ad inuaghirlo di Quelle cose, che 
gli pareuano belle; e fra  V a ltre , d 'una Dami­
gella , la Quale dormiua nell' istessa camera del­
la m adre, onde alcuno non ne dubitaua ; ne più 
si temeua di lu i , che d' un fanciullo ; &  anco 
perché in quella casa non si parlaua saluo, che 
di cose spirituali, Hora Questo giouane "incomin­
ciò a procacciar secretamente la Damigella, la  
quale di subito lo fece intendere alla sua Signo­
ra : la qu'ile am atiti, &  istimaua tanto il figli­
uòlo , che si pensò , che ciò facesse per fargielo 
uenir in odio: ma la Damigella l'importunò tan­
to , eh' ella le disse . lo  , in ogni modo uoglio fa r  
ogni possibil cosa per saper se ciò che uoi dite é 
uero ; e se cosi farà  , lo castigherò ; ma s 'a  tor­
to V incolpate, ne farete uoi la penitenza . Hora 
essendo le cose in questo termine , un bellissimo 
giouane, il quale staua al seruigio di questa Da­
ma , essendo ella bellissima , si fattamente se 
n* accese, eh' altro bene non sentiua , se non quan­
do gli umilia concesso di uagheggiarla, il che f o ­
cena con si dolce , e gentil maniera , c' haureble 
mosso qual si uoglia più. freddo , &  indurato cuo­
re ,a riamarlo : onde la Dama,, come Donna an­
cor lei sottoposto alla fragilità della carne, in co*



min e io parimente ad intenerirsi, &  ad amarlo ;  
a così poco a poco, s' andò accendendo di quel­
la  dolce, &  amorosa fiamma , della quale s' era 
acceso il suo seruo, e fedelissimo amante ; e co­
si di giorno in giorno andaua in ambedue crescen­
do l'ardore. Finalmente, non hauendo voluto fug­
gir V occasione ; &  essendo spinta dalla soverchia 
passion d' amore , s'indusse una notte a far di 
se copia all'innamorato giouane : ma non si to­
sto heòòe peccato, che ( come egri' hor uuuenir 
suole ) il uerme della conscienxa le recò si fatto  
dolore, che, partendosi dal giouan e , si ritirò di 
subito in un suo camerino; doue rammentando 
la sua prima Suona intentione, e la scelerata es- 
Secutione, passò V auanzo di quella, per lei mi­
sera , &  infelice notte, in amarissimo, e dirot­
to pianto • Ma in uece di humilìarsi, e ricono­
scer la debolezza della nostra carne, la quale , 
senza il diuin' aiuto , e /onore, non può altro , 
che peccare ; uolendo da se stessa con le lagri­
me sodisfare al già passato m ale, &  con la sua 
prudenza uietare il fu turo, diede sempre scusa 
al suo peccato ; persuadendosi, che non la sua 
malitia , ma V occasione ue l' haueua spinta , e 
quasi sforzata . Onde per rimuouerla, &  anco 
per non cader per V auuenire in si fatti incon­
venienti; come se non ui fosse altra spetie di 
peccato, che quella , a tutto suo potere s' inge­
gnò di resistere a quel solo. Ma la radice della 
superbia cresceva tuttavia nel suo cuore, in ma­
niera , che uietando un m ale, ne fece molti al­
tri • Perciò che , tosto, che spuntò l' alba , per 
fuggir in un istesso tempo duo mali , cioè, il 
suo , e quello del figliuolo con la Damigliella, 
hauendo prima fa t t i  licentiar ilgiouane x ed, qua-



le hauenti 'u'sulo , fece chiamar il Maestro del f i ­
gliuolo ,. e gli disse in questa maniera ; I l  mio 
figliuolo ua tutfatua crescendo, però è tempo di 
mandarlo fuori di casa . Ho un m/o parente'di 
là da' mvn ti , con il Gran Maestro di Chiàlamon-  
te , il quale haurà ' cara la sua compagnia, però 
hoggi senz'altro mettèteui seco incarnino: &  af­
fine eh' io non hnbbia dà- ritener maggior dolore 
per la sua partenza ; fate eh? egli non uenga da 
me a pigliar licenza ; il che, hanendo detto, gii 
diede il danaro a tal bisogno necessario ; e la 
mattina istessa si parti il gioitane , non senza suo 
grandissimo dolore : p u r , come quello- che si com- 
piaceua d'andar per il mondo s'acquetò nell’ a­
nimo , e sé n' andò, tsllegramente al suo maggio. 
Hora la Dama sua madre , dopo non molto tem­
po , s* auide ch'era grauida, il che le cagionò.un 
grandissimo dolore , e se non hauesse hauvto il 
timor di Dio, molte Uulte hauebbre tentato di per­
dere il mal coh ceputo parto, che nel uentre por­
tano , e per coprir questa cosi lorda , e sozza 
macchia , finse di esser' inferma ; e uedchdoSi ut- 
cina ni parto , considerando, che non era perso­
na , in cui hauesse maggior confidenza, che in 
un suo fratello bastardo, al quale focena molti 
benefici] , lo mandò a chiamare, e raccontando­
gli il suo ' infortunio , lo pregò, che le porgesse 
alcun soccorso ; il che egli prontamente fece ; &  
alquanti giorni auanti il parto, fingendo di mu­
tar aria . la condusse a casa sua con non molta 
Compagnia » &  qni trottando una commare , la 
chiamò a nome di sua moglie, onde là misera 
una notte isconoscìutamenté partorì una bellissi­
ma fanciulla , la quale il detto suo fratello , die- 
de ad una Donna ad allattare > come sé f (  * sesta--



<ta ava. estendasi poi etici.dimorata gami />er /# 
spatio di un mete te ne ritornò a casti sua, tue 
-dei continuo uisse in una austerissima ima > ma»» 
cerando la carne con ■ digiuni, 1? discipline * E 
còsi la passò pet motto tempo % ì l  figliuolo > cfce 
già era fummo /a tto ', ueggendo , che per all''bo­
ra non era guerra .in Italia ; stanco di star «fc 
fnete straniero ; v desiderando di riueder la Pa- 
triu > « ritte  a//a 3Wadre » clie futte contenta di 
darli licenza , cite potette Wtt/i nar a  cata\ Ma 
essa , per molle cagioni glielo andùua vietando» 
finalm ente; prtmendofa d f i  gl molo, ti risolse di 
non pili »e£ar£//?/a ; ma con patto , e conditio<“ 
n e , cit* **̂1# non dimette riformare, te ptima no% 
s'ammogliano. con Qualche donna eh' egli haueise 
curii ; tir che in ciò non dotiesse hauer riguardo 
alle ricchezze : che fwr eh' essa fusse gentildon­
na gli 6ast(nm . Fra tanfo il fratello bastardo del­
la Dama y uedendo la fanciulla ch' egli nutriva, 
esser di già grandicella, e bellissima , fra se stes­
so propose di metterla in qualche gran casa lon­
tana t dotte non fosse rem oj cinta ; e per consiglio 
della madre, la mando tdla corte della Regina dé 
LTa narra . La fanciulla chiamata Caterina 3 vteb- 
òe in sino alt' età di dodici anni in si fatta bel­
lezza , &  honestà, che la Regina le pigliò gran­
dissima u^cf rione, Rum ore , edesidèraua di ma­
ritarla bene , e riccamente . M a  perche era poue-  
ta  rmarna molti am anti, ma pochi muriti > /n  
yuet fempo , ritornando d'Italia il XSeìitHuMno suo 
fratèllo ( petó incògnito ) alloggiò in detta Corte , 

Itoli ri lotto uide la giovane, <che grande- 
 mente ve n* accese , e per éhe haueua licenza dul­
ia  madre di maritarti a.suo gusto, non iti curò 
di saper altro , salvo se era gentildonna-j onde



essendone fatto ceno , la  domandò eli* Jteghut r 
la quale di bonissima uoglia gliela diede ; perciò 
che sapeua eh' era Gentilhuomo, e ricco, accom­
pagnato da nobilissime qualità » Mora consumato 
di' egli hebbe il matrimonio, scrisse càia madre, 
facendole a s a p e r e c h e  per V auuenire non gli 
poteua negar la sua casa, poi che le conduceup 
una Nuora tanto perfetta, eh' essa non l ' haureb- 
he potuto desiderar p ià . La madre, ricercando 
con molla instanza , é diligenza, che donna era 
quella che haueua sposata il figliuolo , uenne in 
cognitione , che era la propria figliuola ; onde ne 
riceuette si fatto cordoglio che fu  per morire ; ue- 
derido, che quanto pià pensaua di dar impedi­
mento alle sue sciagure, tanto pià le andaua cre­
scendo > end' essa durante la sua usta, ne fece 
asprissima penitenza , senza fa m e  altra dimo­
strazione ; e dopo non molti giorni, arriuarono i 
suoi figliuoli y che cosi suisceratamente s* amaua- 
no eh' era cosa incredibile ; nel qual amore con- 
tinouarono sino alla morte ; e la dolorosa madre, 
nell' asprezza della sua sita, se n' andaua ancor 
ella crescendo ; né mai gli uedeua insieme scher­
zare , che non si ritirasse a dirottamente piange­
re , e sospirare.

N O U E L L A  V i l i .

I n  Massa , Città àella Marema di Siena , fu  già 
un Cittadino di maniere gentili, &  cortesi, t?  
assai agiato de' beni di fortuna, il cui nome era 
Scipione Leonori, H quale s'innamorò ardente­
mente di Giouanna figliuola di Lodovico Mal gra­
dati , fanciulla bella, e costumata , sopra ogn' al-



t r a  ch e  guitti si ritrovasse » j t  hebbe Scipione t i  
ftu toreuo le  am ore, e «  seppe con diverse manie­
re  Il <uo /e c o  fa r ie  conoscere , che Giovanna dati' 
am orose fia m m e  riscaldata , ad' a/tro pensar non 
po teva  : m a  quantunque fosse più. ud te  secreta- 
m ente sollecitata da l u i , eWa però non uolse già- 
m a i «largii segno veruno di riamarla ; sin tanto 
ch e  non potendo il conceputo fuoco star p ià  lun­
gam ente  nascoso ; senza esalar da qualche par­
te  f f u  sforzata rispondere un giorno a Scipione, 
d i ’ e lla  iommnmtsfp haueuacaro l'am or Suo , ma  
non- isperasse gì amai pur un minimo sguardo ri­
cever , se non a fine che seco douesse congiun­
gersi in matrimonio . -Assicurato da tal risposta 
l'inam orato giouane della volontà di Giovanna, 
(Sr tanto piu di lei acceso quanto più sauia , (Jr 
modeita gli si mostrava , Iti fece addimandar a* 
suoi parenti per moglie . Ma la fortuna che di 
rado seconda g li Immani disegni generandosi in  
quei giorni alcuna ruggine d'anim o ne'fra telli di 
Scipione , ÉT ne'parenti della Donzella , s' oppo­
se fortemente alla conclusione del parentado , i l  
qual sarebbe con molta f i d i  itti , &  con generai 
sodisfattone riuscito: Per tan to , non si rimase 
Scipione di procurar con ogni mezzo possibile, &  
con destra solecitudme il suo piacere , &  si ado- 
pró  in mudo, che finalmente per sposa la conse­
gu i ; (ir dopo pochi giorni , fa tte  le nozze , cdn, 
lieta festa  , &  ridottosi a casa dì lei , quivi voi» 
sommo diletto cT amiidue adempirono i caldi loro 
-desidera* -Erano a  pena due mesi passati , che 
en d  Subita malattia , ^all’ uno , <2r all' altro sopra- 
•giungendo, ruppe.ie  loro contentezze. Conuenne 
t i  novelli sposi ciascuno nel proprio letto giacere 
^ p a ra to  ,  tir lontano dall' usata compagnia, au->



uep^a, che le camene fossero si nicine, e>c«m* 
peste, che dall'una facilmente si passava ueU* 
altra . In si .amara guisa più giurai dvlorosxsmen- 
te continuando. Scipione non potendo' p iv a  luUr 
go soffrir eli non vedete V amato oggetto, spe­
rando con la sua uista qualche. conforto portare 
alla malata Giouane, levatosi se n andò piana­
mente a , visitarla ; &  a canto a  lei coricatosi 
cominciò in questa maniera a favellare. Ecco a- 
ni'ma m ia, come nemica sorte ci toglie il messo 
de nostri piaceri, &  , che gmuemvnte mi pesa., 
mi fa  veder te inferma, nella evi sedute consi­
ste la mia medicina .* Tanto dunque dovevamo pen­
sare a stringerci in caro nodo, perchè si corto, 
e. si debole fosse il f io  delle nostre dolcezze? Ti 
pareva forse, invidiosa, Fortuna, che1 troppo ti  
havessi offeso, poiché noi malgrado di te, 4?sde 
gli impedimenti tvoi eravamo colà pervenuti ^do­
ve legittimo amore ci menava ? Ma non saran mai 
tanto disgiunti questi corpi caduchi, che nkretam- 
to non si congiwghìno gli animi saldi ad amar­
si i &  haversi cari ; &  al dispetto d' ogni noiosa 
infermità ,. io pur in te vagheggio V amata gratta » 
&  bellezza, centra la quale non haurà però tan­
ta  possanza, che ancor sotto la  pallidezza, non. 
risplenda, e. mi diletti . Dimmi, come ti senti 
cuor mioì  come state.occhi mieiì .quando pensa­
te racconsolarmi della vostra chiarissima luce? 
Da Donna non meno di lui passionata, seco al­
quanto ristrettasi rispose . Io ben starei spettanza 

• m ia, quando vedessi in voi la pristina sanità ; al­
la quel vi prego se mi huuete cara , die non. 
uaglkue , con .attristami, dar, cagione, di maggior 
indugio, perchè, in un medesimo tempo.a uoi\fa­
reste danno, &  a -me, ,  che 'di niun’ altra cpsa



più mi cale di uo i. Confortatela hormai, che la  
presente separativi* e di noi sarà 6reue ; &  si co­
nte , dopo il digiuno è più desiderato, e più sa­
porito  il cibo , cosi guariti, che saremo , si rad- 
doppktrà , per la  passata priuatione ogni futuro 
godim ento . Et crediate, ben mio , che questo cuo­
re , e  questa ulta altro non Marnano, che tener 
uoi d ti continuo raccolto nel pensiere, (X nelle 
traccia  * Ma hvra e tempo di riposare , <27* con 
p atteri za sufirendo un picciolo interuulio , toglier 
occasione al traboccketiol appetito di trasportarci 
a casa  , della quale ci douesstmo pentire , senza 
poterci più svlltuare . in questo entrando Lodoui- 
co nella camera a tùsitar la figliuola, (Xutggen- 
d o  nel ietto Scipione , forte si marauigliò , (X tur­
bò , &  Confni di luì sdegnato cosi gli disse. Che 
e quello , che uoi fate Scipione? questo è troppa 
pazzo disordine , (X uoi trasandate.; non conosce­
te lo staio pericoloso in, che ut riirouate Fami 
egli tempo di star a curi io n Donna? tosto lèua- 
teiii tu , <<X appoggiatoselo a due so , alia sua' eie- 
mera lo  ricondurle. Dopo 5 ut‘.ti ragionamenti, i 
nouelli sposi mostrarono segni di non ItggieT mi­
glioramento , e fosse o In sentita allegrezza , che 
risvegliasse V addormentato vigore, o uero, che 
la fierezza del male si temperasse, alquanto di 
cibo con, miglior gusto pigliavano; &, ttilhòr ri* 
trottavano qualche quiete di sonno \ irt‘si fatfU spe­
ranza di sicura t <X presta lìhecatione, auUeriné 
una notte, che ambtdue leggiermente addormen­
tati , panie a Giouanna di esser*'in un bellissimo 
giardino, insieme con Scipione, cogliendofiorì , 
<2r rote , e porgendosene, &  adoYndndosen e , si ab* 
òraccitmano , &  scherzavano Con disusato solatto , 
quando ublonterosì d'assaggiar alcun buon fftut<>\



subito conturbatasi V a ria , con tuoni, e balenihor^ 
rib ili, comincio a grandinar fortem ente ; onde sbi­
gottiti dalla tem pesta, fuggirono in  una stretta 
spelonca, che nel giardino haueua la  Natura pe- 
rauentura prodotto: doue non tantosto furono en­
trati , che dall'im peto delV acqua smossosi una 
gran p ie tra , che staua sopra la  grotta a pendio » 
uenne a  sdrucciolare, (T a serar d i maniera la  
bocca della cauerna , che non lasciando luogo on­
de uscire a gli A m anti, eglino ristretti insiem e,  
dubitando ogn' hora d'esser oppressi dall' altra ter­
ra , &  sassi, stanano disperati discam po in gran­
dissima angoscia» Dalla quale destata Giouanna, 
cadde per il temuto pericolo, in spiaceuol malen- 
conia, &  gli pareua già uedersi rinchiusa nella 
sepoltura col suo Scipione» I l quale, similmente 
una simigliarne uisione piena dispauento , ma più  

. confusa, haueua hauvta la  notte, che fieramente 
V attristò ; benché di non prestarle fede J  inge­
gnasse con ogni studio • Richiese Giouanna instan-  
temente la  m adre, che auanti che la  sua uita for­
nisse , al letto del suo sposo V aiutasse ad arri* 
uare : I l che ella per non accrescerle noia, le  
concedette ; facendosi prim a promettere di dimo­
ranti breuissimo tem po . Scipione uedendo uenir da 
lui il suo desio, tutto si rihebbe dall'affanno del 
passato segno, facendo tra se ragione da V andar 
essa co là , che in  assai miglior sentimento si tro­
vasse , eh' egli non s'era- messo nell' anim o. La 
Madre , Ct la servente, n’ andarono intan to a ras­
settar la  Camera, &  il letto di Giouanna» Et ri­
masi cosi so li, V inamerata sposa , brevemente 
cosi ragionò.» Io mi ueggio dolcissimo sposo mio., 
ogni speranza venir meno di più viver con uei ; 
e r g a  sento l'affannato cuore correr velocissima*



m ente alla morte ; del che porto dolor ti' grane , 
•che non òasi a la m ia  debolezza a resistere uduna  
m inim a particella; non giù che mi spauenti il mo­
rire , il quale e fine  ordinato , 0" douvto a tut­
t i  i  u iuenti, m a perché mi dà a pensare , che 
debbo lasciar uoi in a ffiitione , 0 “ della mia pi r- 
dita addolorato. Deh riposo mio , se punto ui è 
cara la mia futura pace , non ui ramuricate più 
che cannetiga alla nostra quiete , per quello che 
hora auu.cug ii , 0  che dì me si disponga nel cie­
lo * Et ui gioiti credere che lo spirito mio , se sa­
rà in htugo di suluaiivne , jt ve gara l  eterna mise­
ri cord m , che lassù a debito tempo, con ducendo­
ti i , coti glorioso legame ci accompagni , 0" se 
n elle pene Jurd del purgatorio a soddisfar le com ­
messe colpe , più mi larari « n z a  dubbio gioueuoli 
l orai ioni che si porgeranno per la  mia lUerutio- 
n e , che le lagrime sparse p tr  la  mia dipurìita . 
So certo che rispetto delle pene passate nel tem­
po che ritrosa mi ui m ostrai, breuissime spatio ei 
è rirruuto al ristoro, 0~ al d iletto -* m a credia­
te pure , non esser staio V amor m io , ne meno 
ardente del uvwru , ne mtm lungo; auuenga che 
troppo fa rd i, come hor mi (inneggio mi concedei 
se itoti està di scoprimelo. Pt ; u se uiuendo in ue- 
rtina cura ui hauessi offeso , u<* ne chieggo perdo­
no , il quale , uulentieri mi donete concedere, poi­
ché il dispiacerai, non fu  di me pensamento giam­
mai , ma più tosto difesa di fem in il ignoranza , 
eh’ io per me sempre fe c i mia , in quanto potei 
là uostra uoglia , 0 “ se forsi troppo più io ui ho 
portato affettane , che non é  conueneuol di fa re  a 
cosa m orta le , prego la  Regina de gli A ngeli, che 
m e ne impetri la  perdonanza dal suo figliuolo no­
stra Redentore ;  il quale già si compiacque , che 



5o t r a  ila V I I l ­
io per uoi ogn' ultra cosa mettessi in ablunèfono, 
dandomi uoi per marito• Sopportate dunque caro 
Scipione con fortezza d'animo gli accidenti della 
fortuna , e per meglio dire , con la uolont ì del 
nostro uerace Dio, confor’ateui, &  apjagateui 
della sua infallil/d prouidenza ; la quale uedendo 
noi per auuentura di souerchio porre il cuore , 0* 
profondarsi ne' mondani contenti, ne uuol hoggi 
separare per nostra corretione, 0* salute . Queste 
parole molto diuerse dall' aspettatone di Scipione, 
lo trafissero doppiamente ; 0* auvenga che òiso- 
gno hauesse di consolatione più che uirtà di con­
solar altri; nondimeno, pur prese ad ire. Perchè 
disperi uita mia ? scaccia da te questi molesti pen­
sieri ; già per gratta di coliti che gouerna il tut­
to , noi huòòiumo del gusto , 0* del smarrito son­
no rkrouato assai. A età soggiunseGiouunna, an­
z i il sonno mi è stato del futuro fin e , non leg- 
gier argomento ; 0* qui minutamente il sogno del­
la passata notte gli raccontò• Al qual conoscen­
do Scipione esser tanto. simile quel che haueua 
trapassato fortemente sbigottì. Pure senza fam e  
parola per non moltiplicar il timore, con saldo 
ni so ritornò a confortarla , 0* farle animo, sin 
che ritornate le Donne per rimenarla al suo let­
to , nel solleuarla, 0* torla da lato a Scipione » 
ella uoltatusi a lui pietosamente disse. Ecco io 
ti lascio cuor mio ; Il quale, sospirando, incon­
tanente replicò, uerrò con te aneli io ; 0* ripor­
tata di peso al proprio letto ; a pena ui fa  diste­
sa , che diuotamente, 0* chetamente spirò. Ciò 
infoio i fratelli di Scipione suóitamente ne onda* 
rono la oue egli dimoraua > 0* operarono che la  
morta donna tosto si portasse alla Chiesa senza 
fam e motto al fratello , il quale ricercato, chea



«ara ioro si uolesse ritornare , egli ivolentieri a o  
consenti, ben, invaginandosi non esser ptà.uim  
colei , la  quale gli cagionano si. dUelteuvle quella 
■stanza , &  colà àgiaumente in una sedia porta* 
l o , si era uolto a seguitar con la  morte V amata 
sposa y che senza aprir l ' uscita delle lagrime in 
colai guisa parlò a 'fra te lli. Per molti segni com­
prendo chiaro douet da questo mondo partite : Si 
che a me pure ogni momento mille anni.* poiché 
■son restato abbandonato da co lti, la cui compa­
gnia mi facenti dolce , &  saune il peregrinaggio 
delia presente iuta . E spero nella pietà di colui > 
il quale Utdatv il nostra sin carissimo umore coti- 
sante leggi mi congiunse a Givuanna, che la  sa 
'Con V eterna gioia uccompugnarà V  un/ma sua co*. 
la m ia , la quale forse con ni frettatilo di deside­
rio già tu? aspetta nel Paradiso. Onde ptegoutoi 
fratelli miei, che quà parimente uogl tale i corpi 
nostri tener urna , c? in una mtdestma fossa ca­
pace t CT acconcia abbracciati insieme li sepellia* 
te y &  d' umóidue noi insiemetnente con honore* 
noli t e dinoti u$cij i eleàriaie le essequiè ; d? io 
rurcomaru/ancfcm a Ùìo nelle sue mani humilmen­
te ripongo lo sparito mio * Et cosi detto f assetta­
tosi con le mani giunte, -dicendo ù te uengo Gio­
ii un na , rese V anima al Creditore t Subito fu  por­
tato il corpo del morto marito alla medesima Chie­
sa y &  nell'istessa barra, allato Alla fedel mo- 
■glie uccummodato t II pianto , &  U tvrrìicoio 
dell' una > e V altra famiglia fu  grande , &  spar­
sosi ià  uvee per la'Città del conpùssioneuxd caso, 
tutta concorse alla Chiesa, tir con estrema pietà 
si dolse dello sfortunato accidente di cosi hono- 
rata coppia d 'Am anti, Fu da Leonori, &  da 
Malgranati fatto il mortorio solenne e poscia in
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imo cass* V un'-e 4'altro * perirono, evme heme» 
ma disposto Scipione : Or cosi, non haaendo pucm 
tv in questa aita continuar di star insieme, otten­
nero dopo morte, d* esser insieme in perpetuo.

N O V E L L A  IX,

I n  Attengo, Ciu» norHima dello nostro Ligu­
ri* , fu giù un gioitone mercatante ossai ben a- 
gioto nomato Lauro j U p ia le , essendo stato fuo-, 
ri deUa patria sua, per molti anni , Or per dh  
aerse porti del mondo per truccare trascorso ,* de­
siderando koggi mai di timer in riposo, <2r m qualche 
luogo fermarsi, se n' andò finalmente « Messina 
nobilissima Città in Sicilia • Otte essendo per un tempo 
dimorato, (S tuttauia dimorandoui, •  perchè lui 
paresse, che puoi i suoi traffichi gli riuscissero 
meglio , che aItrotte, v  uero tratto dal dtletteuole 
sito del lucro, auuenne, che di maritarsi uenu- 
tale V occasione, in una figliuola d ’un Gentilhtw 
mo Messinese, auisando, che a ciò fa re , per 
molti rispetti gli tornasse bene, accettò il parti­
to , U piale assai honoreuvle, (T secondo il suo 
proposito stimò che fosse ; Onde le nozze belle, 
Or magnifiche celebrate , costei, che Vittoria si 
chiamami prese per moglie. Hora, dopo l'essere 
dimorato un' anno appresto, in Messina, gfiipor­
ne esser bene, essendo per tanto tempo stato dal­
la patria lontano; Or trottandosi già in opera di 
mercatantia batter fatto qualche guadagno, homai 
di ritornasi ad Albeaga con la nuoua sposa. La 
onde hauendosi cosi fermato nell' animo Lauro di 
fa re , sa li, piando tempo gli pom e, sopra un 
naaiglio ; Or facendo in quello tutta la rvbba sua



cfltiodre, egèi, é t  / •  moglie con iù  sua brigaUt 
Htìsieme fuori del porto di Messina dipartiti, uen>
■nero uerso itlóeng* nauigando\ Ma la Fortuna -, 
che sempre uolentieri, a  gli fiumani proponimen­
ti contrasta , essendo gli anni adietro stata a Law- 
ro in tutte le sue imprese fauoreuvle, utdie chè 
la  cosa altrimenti di fu ti  , ch'egli s 'età  dato a 
credere andasse. Perciocché una mattina al na­
scer dell' Aurora , furono da un grandissimo , &  
impeti!tito uento assoliti ; &  indi cominciò il mu­
re a  gonfiarsi, in furiosi tempesta a riuolger-
r i , la  quale combattendo per alcune hvre il na­
uti io f lo  spiri se su /' Isola di Ciiptara, la qual'"é 
dirimpetto ulla Corsica, dune a certe pinggie per- 
cotendo, isdruscì . Per lo qual naufragio tutti i 
marmai dd nauiglio si ujfugarono : ma l'infelice 
JLauro, il qual huuea la Fortuna a cosi stremo, 
<Jr misero partito condotto, ad un certo tauolato , 
che per duratura gli si parò dottanti, appiccato­
s i , si gittò in mare. Ouf dalle onde, &  daluen- 
i o  &ora in juù , <& hora in là sospinto, fu  por­
tato a terra, in parte, che uenne a trottarsi so* 
pra un1 olirà Isola non mofto da'Capràra lonta­
na , detta E lba, O m , per tornar a  Vittoria ba­
llerine che da rum tu rata giuliane insieme con una 
fante per -temo del mare, non si era diti Hauilìo 
partita ; mttrimam stupra la poppa di quello , coti 
tutto ciò per perduta si tene uà • Tjk onde ne se­
g u i ,  che in questa guisa aiutandola la sua Fot- 
Ulna , ne essa, ne la fante si affogò ; per ciò cné 
battendo percosso il nauiliv ad ulta n t t 'a , erosi 
nell'-arena ficcato; Ù* quini fermo rim ato . Le 
quali cosi dimorando stanano olla uen furti, yuan- 
i o  essendo Vittoria, &  la fante tutta quella tioì* 
te am gran pericolo della u ita , iui dimorate ; €F



tra  questo .mezu? i /  ueato con /a  im pesta  acche* 
taiOf la  mattina l'aurora  , uenne /oro uocMot 
un a/tr? nauilio , cAe fo lla  Corsica ora partito > 
<2* che verso quella parte nauigaua : il quale non. 
mo/fcu lunge da loro veleggiando, subito. che a gli 
occhi corse di V ittoria, e//a cominciò a m o  fata­
la  /xirte a  /o r  «qgno. E cosi poscia che fu  vici­
no i tanto gridando , &  chiamando con la  sua fan* 
le mercé , si fece sentire, il che musando i  ma­
rinai quello che e ra , si mossero a  calare le  u t-  
l e , &  accostatisi allo isdruscìto legno , costretti 
in parte da pietà del periglio , &  dalle parole da* 
le n ti , e lagrimose di V ittoria, lei fecero sopra U 
lora nauilio salire , (V alcune poche rohòe » cAe 
sopra la coperta del naufrago legno Ui hauea, 
trasportarono in quello » Ma Vittona era stata tan­
to da prima accorta, che, quantunque perduta 
huuesse il rimanente fo lla  robha sua , &  delle 
m erci, che nel nauilio sì trouauano , essendo quel­
le state quasi tutte nella tempesta gittate in  ma* 
r e , hanea per auanti fuori d 'una picciola corset* 
tOj 6ùon numero di danari tra ttii i quali adotso 
postisi, finse co i  marinai dell' altro nmiglio di 
esser senza cosa alcuna rimasa » Salita adunque 
Vittoria sopra quest'altro Legno, le  aucnne che 
essendo essa hello , &  uaga m olto , accese nel 
suo amore due de' passeggisi caldamente i  da i 
quali, senza saper l'uno  dell* a ltro> cosa alcuna 9 
f u  piu uolte nel maggio meIto sollecitata a  douet 
donare loro il suo amore; alle cui voglie eliache  
honestissima era , sempre contese, &  si mostrò 
contraria . Ma non istette m ollo , che di cotale 
stimolo f u  liberata. Perché huuendo il nauilio da 
giunger solamente a Ligorno, poi che furono qua 
arrivati , il padrone del nauiglio mise quei pas-



Saggi*. ri con le  loro ro6le in terra, Or Vittoria 
die st-co si hauea proposto di jgire fino ad Atten­
ga per ferm aruisi, si convenne poi col padrone 
d tl nauti io in  tuona quantità di danari promet- 
tendagli -che da' suoi parenti gli sariano ad Atten­
ga pagati ; Or co si lo mosse a passar più oltre , 
dune e»<( si fctmt'u posto in cuore d'andare , con 
pensiero d ini attender' il suo marito , quando 
fosse piaciuto a Dio la uita camparli : Ma Lauro, 
li dall' onda del mare in sicura parte gitta­
ta , si t r a  ( corru1 dicemmo) ricouerato nell" Isola 
dell' Elba ; pose poscia partito di passare a Piom- 
òinv , oue uedendosi prato rimaso della sua rol­
lìi , con panni solamente , che si troitaua hauer 
d'intorno t ogn'altra cosa pensando t fuor che la 
moglie unta, cosi meschino, &  estremo com'era, 
de/iAerd di girsene a Gaieta Città nota di terrà 
di La fioro, cosi detta dal nome della balia di 
Erica, E poiché dopo molte giornate male agiato 
della persona , Or in miseri^ ut fu  giunto , pro­
cacciando imi uenturu , si acconciò tn quella Cit­
tà per senatore, Or un gentiluomo Gaietàno si 
mise a sentire , riparandosi il meglio, che potè-, 
un , in caia sua la uita . Vittoria tra questo mez­
zo , era ad Alóenga giunta ; Or dimandando a mol­
te persone della Città del suo Lauro , non ni fu  
alcunu , che dare te ne sapesse notizia ; anzthuo- 
mo più non si trouaua, che alcuna conoscenza 
hauesse di lui per esser Lauro il tempo adietro 
molto gioitane dalla patria dipartito ; Or fuor di 
casa stato lungamente » Per la qual cosa Vitto­
ria , nulla del marito intendendo, dispose di fer­
marsi in Attenga; & ’quitti attendere , se egli uè* 
nisse , Or quando >pur uenire non lo uedessero , o 
uero per morte y o altra fortunoso a c c in te  di lui



giammai non sì sentisse nouella ; pensa & indino* 
dipartire, ma ueduua trapassare il rimanente del­
ia  sua uita, Etauenga , che giouanetta fusse come 
quella ,  che ancora ul uentesimo anno non aggiun­
gala , tanto potè nell' animo suo del marito / ’ a- 
more ; il quale non hauea ( come fanno molte ) 
per lontananza posto in oblio , che a lui molle 
quella fede inuivlata seruave, che pareua a lei la 
sua lion està richiedesse. Ora Lauro era forse die• 
ci anni dimorato a seruigi di quel gentiluomo in 
Gaieta , ma in semi le , &  pouero stato r benché 
per la sua buona, e fedel seruitù a l suo Signore 
assai caro ; come colui > che hauea la robba 
perduta , (3" che ferma opinione portaua , esser la 
maglie insieme con gli altri affogata nel mare 
non parendogli, che in tanta afjlitione sua , (T 
misera conditione di uita , altro conforta a lui fo s­
se rimase , deliberò di tornar' a r/uetb re , anzi che 
morisse, la Patria ; essendone ìwggimui per lo 
spatio di molti anni stato lontuno. Oue, quando 
si diparti alcuni suoi fratelli haueua lasciati, de 
i quali bràmaua saper quello, che ne fusse; e se 
forse alcuno di loro uiuesse ancora. Hauvtaadun­
que; per ciò. dal suo Signore licenza, da Gaieta 
si diparti, &  giunta, che fu  egli dopa molti di 
ad Mbenga, non essendo più, Lauro da alcuno 
della Città riconosciuto i pcrch' oltre modo dellq 
forma ; della qual esser soleua , trasmutato si era ; 
si come quegli che barbuto, &  uecchio era diue* 
nuto , si drizzò uer. o la  casa del padre. Et qui 
di tutti i soi fra te lli, che quattro ne hauea, non 
irouò fuori che un solo uiuo; CjT senza figliuoli 
hauere, d 'anni pieno, in assai ricco stato. U 
quale hauendo ueduto Lauro, nè conoscendo altri­
menti chi egli si fu sse , panie a lui dì scoprir-



g l i f i . Onde se V un fratello l'altro uedendo eli 
cui già molti anni nulla hauea inteso, diuenisse 
lieto, &  contento, a  uoi lo lascio pensare. Per- 
cioché tra loro- furon le feste , &  le accoglienze 
grandissime, oue poscia Lauro al fratello tutte le 
sue sciagure raccontò ordinatamente, dal princi­
pio narrandole insìno alla fine . Vittoria, la quo­
te attendendo il marito, era tanto tempo in Al­
ienga dimorata , yuan fo egli al seruigio d' altrui 
era stato in, Guitta, ardendo, ch'egli non ueni* 
m i, era in opinione, thè Lauro in quel nau­
fragio affogasse, ne più della uenuta sua le re­
stituii speranza. Perche si haueua ella con quei 
dinari seriali dalla tempesta del m are, sottilis­
sime spese facendo , sostentata la uita; &  r si 
come colei, che gioitane tra , &  bella molto, ha­
uea per lo adietro molti stimoli hauvti da alcuni 
Nuòtii della Città ; &  era jfufa da più ricchi, &  
leggiadri gì una ni in amore sollecitata ; ne perciò 
tnui uufft' a coso inchinare , la quale men che ho- 
nesta fusse. Onde , quanto più poteua la sua ho- 
netti guardando, qualche disagio sofferto hauea 
più tosto , che guastare in a/cunw parte l'honov 
suo . Ma autnne, che Lauro potendo assai ho- 
ixoratamente m casa sua reggersi col fratello la  
uita ; il quale senza figliuoli essendo, alcuno più 
congiunto non haueua di lui ; lasciò ogni pensie­
ro da canto di ritornar a Guitta . E cosi forse 
un'anno dimorato era, che ne egli della moglie , 
ne la moglie di lui cosa alcuna sapeua : quando 
la ingiuriosa, e turbata Fortuna, la.qual proua- 
to hauea Lauro in assai cose contrarifi ; Ù’ che 
di lei s' era cosi spesso doluto, con esso lui ua- 
riando costume, dopo tanti riuolgimenti, &  per­
tosse , gli si mostrò lie ta , ffF pacifica • Perciochò



.andando un giorno tutto solo Lauro per una stra­
da , otte era di Vittoria la stanza , auvenne, che 
quella fa n te , che con esso lei era stata nel Nii- 
uilio ; &  non l'haueua abbandonata giam m ai, 
uide lui à canto alla casa passare ; &  guardan­
dolo fisso , CT parendole di conoscerlo , seco stes­
sa cornili ciò a ricordarsi di Lauro, ancor ch'egli 
molto da quello, che era, trasformato fo sse . On­
de chiamata subito alla fenestra la Donna su a , 
a  lei lo mostrò * Cosi Vittoria riconoscendolo % che 
il suo marito era t d'inestimabile letitia ripiena,
mandò tostamente la fan te a chiamarlo a se tn 
casa ; &  essa le scale scendendo, lo cominciò ad 
aspettare. Venuto adunque Lauro alla presenza 
di le i , Vittoria da souerchia tenerezza lagriman- 
do y in cotal guisa gli cominciò a dimandare. Si­
gnor mio , iwi potete comprendere, che gran­
de cagione deue essere quella , che mi mosse 
cosi a mandami dietro , questa m ia . fa n te , per 
fa m i uenir a  m e . Conciosia cosa eh' io mi creda , 
non essere da uoi riconosciuta. Ma ditemi per 
Dio y se ut souviene di hauere in alcun tempo cor­
so pericolo della vita y que alcuna cosa uostra per­
duta habòiate ; quantunque sano , (T  suluo della 
persona ui hauesse da cotal periglio la Fortuna 
tratto• Et se di ciò ui uiene alcuno accidente a  
memoria, ui prego a rammentami quale fosse tra 
le cose nostre perdute la più cara , che quel for­
tunoso caso ui togliesse ; CST quiui alla presenza 
mia me lo diciate. Donde aperta subito la cagio­
ne ui fia  y perché a me cosi instun temente siate 
stato chiamato. Udito, che hebbe Lauro le paro­
le di Vittoria, a lei cosi rispose * Molti sono , 
Madama gli in fo r tu n i , per le quali ho menato 
assai tempo questa angosciosa aita; tìT alcune u$



ite /a ren o  di cotante pericolo p iene , che d 'ind i 
non isperai già mai di potamela trarre . E pu f 
fa  Iddio mercè ( che forse ad 'aicun f in e , qual­
che si e ia , fa  setòa ) io sono fuori di quei perigli 
uscito sala» . guanto mi richiedete, eh' io dica, se 
tra  le cose mie di cui pròto rimasi; che furono 
ricchissime 'merci ‘toltemi dulia tempesta del ma­
re , io spogliato He fussi d i a ld in a , che p i i  card 
di tutte ’hauessi, Hi rispondo > che s i . Percioché 
una ne perdei, c h e  mi f e c e  o g n i  ai tra , quantun­
que g r a n e  s c i a g u r a  l i e u e  p a r e r e , r i s p e t t o  acquei- 
la ;  &  c i ò  f u  l a  D o n n a  mia, c h e  l'anno mede­
s i m o  s p o s a t a  h a u e a  , /a q u a l e  , si come le merci 
u e n n e r o  i n  p o t e r  d e l  turbato m a r e  : cosi per quel, 
ch'io m i ^ c  r e d e a  , r e s t o  p r e d a  d e '  p e s c i . Plel ram­
m e m o r a r e  ,  c h e  L a u r o  fece d e i l a  p e r d i t a  della sua 
Donna t u s c i r o n o  a l i t t o r i a  i n  t a n t a  abbondanza 
le l a g r i m e ,  c h e  o g n i  u i r t ù  s e n s i  m i t i  l e  chiusero i  
&  d a u a n t i  a  i  p i e d i  d e l  m a r i t o  tramortita cadde. 
I l c h e  L a u r o  s c o r g e n d o  , come q u e g l i , che prima 
soura il chiamar d e l l a  Donna h a u e a  preso alcun 

* s o s p e t t o ;  u e n u i o  i n  m a r a t t r g l i a  d e l  f a t t o ' ,  lei co­
mincia p i ù  f i s s o  a  r i g u a r d a r e  ; &  d e s t a n d o s i  nel­
l a  m e m o r i a  a l c u n i  l i n e a m e n t i  d e l l a  sua moglie > 
t a n t o s t o  c o n o b b e  e s s e r e  c o s t e i  f a t t o r i a . Et cosi 
senza altro d i m o s t r a m e n t o  a s p e t t a r e  , de si gittó 
p r e s t a m e n t e  con le braccia ai c o l l o  , dicendo que­
ste parole » 0  anima mia , egli non mi si lascia* 
U à  credere, che in si tempestoso m are , oue gli 
pià ' e s p e r t i  di quello, &  i piu animosi affogati 
s 'e ra n o , tu sola douessi con la uita c a m p a r e . 
Et se pure campata Vhauessi, che l ' a c e r b o  do­
lore de ì nostri suenturati accidenti ti battessero 
tanto lasciata uiuere. D ette, che heòbe queste pa­
role Lauro, non gli permise fa soprabondunte le-



liti* , che più altre potesse formare alcuna ; nut 
teneramente ancora egli piangendo, &  Vittoria 

 strettamente abbracciando , stettero amendue in 
guest* guisa óuona pezza  , nulla l' uno all' altro 
parlando. Et poscia, thè à lei cominciarono i  
tramortiti spiriti a ritornare, i quali alquanto per 
il misero corpo erano andati negando ; &  fu  Lau­
ro riscosso, reiterate più uolte tra loro le dolci, 
&  honeste accoglienze ; ragionarono Vano aU*al­
tro tutto quel giorno a pieno de i  loro uar(/, &T 
dolorosi auvenimenti. Scoprendo poi Lauro al fra* 
tello d fa tto , menò di pari consentimento a casa 
la fedelissima moglie • N e passò dopo molto tem­
po , che uenuto il fra tello , che maturo hoggimai , 
&  vecchio era senza figliuoli a (porte, lasciò Lau­
ro con un figlinolo, che hebbe da Vittoria , di tut­
te le sue faco ltà , che erano molte herede ; onde 
poscia più che mai lie ti , &  contenti passarono 
amendue il rimanente della uita loro • La che si 
può uedère, quanta uarìabile sia la Fortuna, &  
lo stato de gli huomini ; &  come ageuolmentepuò 
ciascun che ci urne, nel corso de gli anni suoi 
da uno estremo elV altro di conditione passare • 
Et si scorge quanta sia stata la fede di costei ver­
so il m arito, quanta la  pudicitia, la quale si gio- 
umetta habbia si honestamente tutto il fiore della 
sua età trappassato, d7* agguagliatasi con la uir• 
tù dell' animo, alla castissima &  antica Penelope*

N O V E L L A  X.

I n  Valenza Città famosa di Spagna, ui fu  una 
nobile giouane, che Flauia hebbe nome ; bellissi­
ma , &  honestissima parimente : la quale fu  ma-



tifami ad un pianane ungo, e gentile, e d'anima 
generosissimo, nomato Pandolfo, &  furono tali 
i  doro primi congiungimenti, che gli aitimi loro 
in guisa legarono «more, &  fed e , che non furo­
no 'altri mai con più stretto nodo insieme legati ; 
Era neUa medesima Città, non molto lunge dal*-, 
la  casa di Pandolfo una dishònesiissima Donna, 
ia  filale , ancora, che a libidinoso piacere si e- 
sponesse, se ne staua nondimeno con molta ripa- 
iasione> ne fuggiuano la sua conuersatione , le no* 
M i donne di quella Città, per esser ella nobil­
mente nata , ancora che alla sua nobiltà ella fa -  
Cesse cosi gran torto con la impudica sua uita ; &  
ella Arditia, si chiamaua , la quale sotto un gra- 
tioSo uiso ; &  una bella , e lasciua apparenza , 
nasconde uà un sozzo , &  dishonesto animo , ad 
ogni ma/Litigò* opera pieghevole ; come d  più so­
no le /emine di simìl uita . Era cortei in adesca­
re i giouani, i r  con guardi, d? con parole, CT 
con uextori atti uie più di tutte l'altre pari sue 
eccellente macera • Et dopo haueme tratti molti 
all'esca, se innamorò ardtntissimamente di Pan- 
dvlfo > e non lasciò cosa a fare per indurlo eh' e* 
gli lasci munente V amasse si , Che di lui si potes­
se godere.* , tuie ella uotea dagli altri non sot­
to essere pregatit, &  npregata , &  dopo molti 
preghi, hauefe larghissimi doni, si dispose a uo- 
ler pregare il Giouane . Onde gli fe  dire, che 
quando gli ueniste in acconcio di gire a le i , tan­
to j eh' ella gli potesse parlare, le farebbe cosa 
gratissima. Pandolfo, dhe cortese, e gentile era, 
disse, Che a lui sempre sarebbe commodo gire a 
lei ,  ch'ella gli facesse sapere, che senza darle 
disagio, té* potesse Ondare. Arditia haiìvìa la ri­
sposta, ne rimase molto lieta ; &  presa quell'ho-



Tfj. , che piu detta a compire il tuo desiderio Ut 
panie , lo fece a seuenire. Et ti  tono , cV egli 
fu  entrato in casa, gli uenne ella incontro su­
perbamente nettila, &  tutta, di toauittimi odori, 
inaiato  ; &  con quella gratin , 0* dolci parole^ 
con le quali ella s'ingegnaua di pigliare gli ani­
mi de gli altri giouanì, lo raccolte : &  premio, 
domesticamente per mono, teca in una camera 
il condutte,  che non ad una meretrice, essa era % 
ma ad ogni Principetta sarebbe conuenuta : gli 
ornamenti della quale erano le spoglie di coloro t 
de quali ella era rimata uittoriota, <Sr fattolo se­
dere , sopra una tedia , di rimpetto a  /c i, comin- 
ciò a  cercate di accompagnare con le altre cote 
dette t i latciui sguardi, i quali i cuori altrui > quar. 
ti acute saette, solenne penetrare infino alle ra­
dici ; aghiungendoui quella delicata noce, che fa* 
cem rassembrare una Sirena ; &  con ridiente boc­
ca , gli ditte ; Io non dubito punto Pandolfo, che 
non ui siate murauigliato, che io ui habbia fatto 
dimandare , sapendo, che tra uoi » Cìr m e, juon- 
tunque molto lontane non siano le abitationi no* 
tire , non e mai stata conuersatione : dia tutte le 
cote » prima che tiano al tur fine condotte, uo- 
gliono hauer , a  qualche modo principio : Però, 
estendo > io desiderosissima di hctuere amicilia di 
gentili, e uirtuosi giouanì : & , hauendo io già 
buon tempo conosciuto uoi, /r a  quanti, ne tono 
in questa tetra , essere ornato di lodevoli 'manie­
ro , di uirtu eccellenti, é r di aiti cortami mi 
haurei istimato di far torto a  me medesima, Ì3r 
mostrarmi mal conoscitrice delle rare doti dell* or 
nimo nostro, se non mi fosse uoltata ad amami, 
dT non hauessi cercato di dami contezza del de* 
siderio mio • Saprete adunque, che le uirtu uottre,



hanno hauvta tanta forza appresso di m e, che ui 
ho riceuvto marauigìiosamente nel cuore, 0  iui 
in  guisa ui porto scolpito, che non sete più, mai 
per esserne fuori : ma perché ciò sarebbe stato 
nulla y se uoi saputo non V hauesti, né il uottro 
amore m i hanréi potuto guadagnare, se non ui 
hauessi significata Questa mia affettane uerso uoi, 
0  V ardente' desiderio che ho che mi am iate, pro­
mettendomi della cortesia nostra tutto Quello che 
si può promettere innamorata Donna di nobilissi­
mo spirito , quale io conosciuto il uostro ; ho pre­
so baldanza di farui pregare , che siate contento

■ di uentre a ritrattarmi, non pera ltro , se non per 
significami che singolarmente ui amo , 0  che de­
sidero , sopra tutte le cose del mondo, esser amar 
la da uoi ; 0  come nel uenir a me ui ho ritra­
ttato cortese, cosi spero che cortesemente anco mi 
farete dono del uostro amore : 0  ciò detto , atte» 
se quello che rispondesse Pandai fu  ; I l  QUtde bre- 
uerruTiie le disse t che molte gratie le rendeuadel* 
le lodi eh7 ella date gli hauea . 0  che le si sen­
ilità per ciò tanto più vóti gu fo , guanto elle auan- 
zumino cigni «u» nxmtu ; 0  che Quanto allo o  
m aria, egli potrebbe essere riputato discortese, se 
non V amasse : &  che , t ’ egli per lo adietro non 
htiuea fcurtvfa con uermt ione con le i, non era già 
sta to , che non V huuesse conosciuta degna della a- 
mrciria cT ogni gentile spirito : 0  che Quando egli 
cosi senza moglìere fosse fiato , come erano mol­
ti altri giottani della Città che con lei si dome- 
Jticauufto t non sarebbe stato V ultimo a  uenirla U 
ritrouare, &  ad offerirteli, non per amatore; ma 
per senio ; 0  che se la fe d e , &  l% amore, coi 
Quale egli era legalo eoa Flauia sua m oglie, con­
sentisse cke ad « fa»  Degna si desse ,  egli la prò-



6 4  HoueMa. JE.
porrebbe •  tutte le a ltre , &  tutto le  si darebbe » 
Ma posto eh’ egli non fosse per molar la  fede daf 
ta alla Moglie , egli era nondimeno sempre per 
tanto ornarla, guanto kvnestamente amare si puo- 
te cortese, Ò" bella donna ; &  ultimamente gli 
rese gratie della affettane , &  del suo buon uole- 
re' furto lui : Non piacque punto ad Ardititi cosi, 
fa tta  risposta ; &  lasciando da parte molte cose, 
eh' ella proposte si kauesse di d ire , tutta si uullà 
a quello dìe Pandolfo hauea detto , che era al sua 
desiderio contrario. Ma per non gli corre, cosi 
al primo tra tto , col colpo al u isa , il lodò ella 
malto della sua fede uerso la  moglie ; Poi le dis­
se , che tanto si deueano tener fede ad u ttr i, 
quanto altri la  tenesse a lu i . 36» perché ella era 
certa , che se bello , 0 “ gratiose giuliane cosi si 
desse a pregare Flauia , che ella g li uolesse esse- 
re cortese dell'amor suo, ella non gliene fareb­
be disdetto « perciò cosi le parca che dovesse anch' 
egli fa r e . Q ui Pandolfo, quasi cruccioso, le dis-> 
se ; Arditia , ui ingannate : Perchè se io che tan­
to è V am ore, che mi porta Flauia , ÙT che essa 
è cosi disposta a tenermi fe d e , che se uenisse 
Gioue dal Cielo, non che altro bitumo mortale-, 
per grande eh* tg li si fosse r egli indarno la sol- 
lecitarebbe, 0  mi rimarrebbe ella quella hone- 
sta , 0  fedel moglie , che uvole la  congiuntiva, 
degli animi nostri, eh* ella mi s ia . Questa è opu 
aion , disse Arditia , d i tatti coloro, che per la  
poca esperienza delle cose del móndo, non cono­
scono il fa lso  dal itero ; si suole dire* che non e  
se non una donna henesta al mondo, &  che 
ogn'imo. si stima che ella  sua si sia ; &  in que­
sto commune errore sete ancora noi • ■ Ma se uoi 
netterete in prona la  moglie nostra* netterete che



non hauete'più priuiltgio uoi, eh* ella ut dtòLtt 
estere fed é le , che si habbiano gli altri ; non es­
sendo ella men Donna che le altre si siano ; Del- 
le cose de gii altri non tengo io conto, disse Pan- 
d o lfo . Ma u< dico Sene, che credo che le altre 
nesso loro mariii tali siane, quale iter so me e FI*** 
aÀi. Ma posto che altrimente fu sse , il che non 
mi lascia credere , per la  honestà , che io cono- 
èco nelle Donne ben naie', e ben nutrite ; son co­
té certo io delta honestà della Donna mia , che 
ella ad ogni proua quella si rim arrete  uerso m e , 
che msino ad hora é stata ; Deh , replicò Ardi­
titi , uoleste uoi premettere di donarmi l'am or uo- 
stro all' hora, che io , mettendo questa uostra Don-, 
ila alla proua ; ui sgannerei ; credete a me Pan- 
dolfo , che caste son quelle donne, te quali non 
sono da alcuno sollecitate ; &  lo ui può mostra­
re , che in tutte le memorie del mondo, non si 
fa  menticene se non di tr e , o quattro , ( O' Dio 
sa poi come la cosa anche in queste sia s ala ) 
che siano state vesempio di C a s tità e t gran uen- 
ittra sarebbe la nostra, se si potesse annoverare 
fra  queste Flauia per la  quinta. Non si scriue , 
soggiunse Pandolfo, tutto il m a le, che uiene da 
gli scrittori, ne tutto il bene ultresi , et come uU 
tr e , o quattro dite essere rimase famote per gU 
scrittori, ne tutto il bene ancora come• uoi tre \ 
o quattro dite essere rimase famose per gli scrit­
tori , non ne trouerete altretunte, che maritate 
fossero con le loro scritture, vituperate : H che 
ni può mostrare, che la  ragion nostra non naie : 
M» comunque si sia la cosa, io ui prometto di 
hauere uoi per la più. cara Donna, che possa htt- 
ueré Antonio in questa a ita , se'potrete mai f a / e , 
ohe Flauia meno, che ̂ amorevole, m esto ch e 'fe*  



Monella X*
del e mi si dimostri la u ita , che temete Arditi* 
( cui uoglto pur dir il uero ) ui fa  pensare, che 
tutte le donne siano simili a  uoi ; M a come di­
skonesta e la uita ilustrai cosi folle è anco iluo« 
stro pensiero: Regniamo alla pronai rispose Ar- 
ditia , (T se non ui fo  ugdere Flauia tale > quale 
io ui dico % Or 'inali iô  stimo che sian f  a ltre, io 
uoglio che non mi amiate,punto ; Son contento ri- 
spose Pandolfo , c/it? questa prona si faccia , ma 
ci uoglio essere anch io , perchè non uoglio che 
mi sia uenduto il nero per il òianco; Or chi no a 
sa y disse Arditia , che se uoi presente ui sarete » 
non consentirà ad alcuno Flauia ; Anzi presente 
non uoglio e s s e r e e h  ella mi uegga, ma so a  
contento ch’ella in casa nostra siuenga* ( fatene 
dando sempre che noi ui stiate a ll’ hora in modo y 
che non ui sia la gente che tuttavia per casa.ui 
prattica ) 02* in questa istessa camera prosiate se 
la mi potesse far ardere tale i  quale a  uoi paro­
di furiami ardere.. Io me ne starà dietroi a  que- 
ste cortine celato > ■ 0T mi rimarrà come Ustimu-, 
nio di,ciò che uoi, ,07* ella direte » e f a r e t e Or 
ui prometto di non, le dire di cià parola, ma di 
lasciarla tutta in podestà di se medesima ,07 'd e l  
uvler suo , acciochè òen ui possiate sfruire in ciò 
dell’opera nostra. Piacque cià ad Arditia>. 07* si 
tenne- per cosa cèrtissima d'hauersi guadagnato, 
V amor di Pandolfo ; dunque partito eh' egli si fu  % 
si mise a pensare, che modo doueua tenere a  di* 
sporre Flauia a  mutar pensiero, > se forsp ella ta* 
le la ritrouaua , quale il marito, gliele hjuiea di* 
pinta• Et-celebrandosi una solennità in Valen­
za 9 oue per antico costume andauano tutte le don-, 
ne al tempio, ui andò anche Arditia, e ritrouan* 
doui Flauia, fi mise a  ragionamento con. lei dà



teorie Cose -* 0  dopo hauer detto di ghetta, 0  di 
rpàeUà, la  ih  listò a  uedere i'àppatalnento deila cfa- 
eO'iray > <i/©eft#dle, 'di' egli 'era H più bobile, 0  
i l ’più. magnifico •> òhe in  tutfà Spagna si ritrouftj*- 
«Kv Ce riipoSe dà Gioitane , d i' ella ttòn 'porrebbe 
piè fuori di «1Uà , aerilo licenza dèi Marito : ina * 
ehe qitàitéo egli i l  ‘consentisse, ella hi andar eb­
be indilo àdlentièri » Panie ad Arditlà , che fu e­
tto. prima ¥m&ro£ctilo, hon le fosse 'troppo beh 
riuscita , ^jure non si spailentò punfv ; 0  le  dis­
se j cìi elio non crede a , che suo Manto fo step el 
literarle y ch'ella cosa tanto rara Uedesse ; 0  èc­
co che uscendo le  donne del Tempio , Henne ue- 
duto ad Ardititi che Planili p tr  mnho hatieày Pan* 
d o lfo , è? te disse - Messer Pandxdfo , vorrei che 
foste contento, che dimane Madonna Flauto si 
uenisse a stare un’ hora t o due con esso m,eto > 
son contento , rispose il Giouane t 0  hnuvta que­
sta risposta , disse ; hur che uedtte Flnuia , che 
il Marito è contento ; tti aspetterò dimane , alle 
uenfi fcore,' ui uerrò disse Flauto ; ma perché So­
gliono essere molti giouuni in casa nostra, a can­
tare , ti dun zate , a sonare > uotrei, che fu e llà  
hora non ui fosse alcuno , perchè ie forse ci si 
troiiaurro , io non porrei il piede dentro al soglio 
deila porta ; uenite disse Ala  , che ui prometto , 
che ci saremo solo u o i, &  io i uenutn l hora sta­
tuita , èssendosi già nascoso PahdOtfo > ' secondo 
V vtdihè da to , aerine ' la  givuanè > 0  la 'prèste 
pèffhuno Flùuià y &  dopo hauer/e ’m vA m te , fuàn- 
te tose prech>Se eliti fiati eri ih torti , le  gitili era­
no m olte, 0  rare , si fidassero tìrtiée beila- ca­
mera y come si era fra  loro ordinato • Et essendo 
amendue sole , prese argomento Arditia , come bel­
la fauella trice , 0  accorta, che élla e ra , di co-



min dare a porre la  tettagli* la to ri*  alla  gfeM» 
ne della sua bellez.ua, &  disse ; Benché tutte sia­
mo  , Flauia, di un medesimo sesso, &  di una 
medesima natura ha hauvto certo molto fauoreuo- 
le il Cielo , &  la  natura, quella, che ha portar 
to seco dal uentre della madre rara bellezza . 
Perché ella e neramente il pregio delle donne i 
anzi è  egli disse F lauia, la  castità : uero è , che 
se esse si ritrouano in donna congiunte , si può 
dire , che ella tiene del d ivino . Io parlo hora del­
la  bellezza del corpo, disse Arditia: la  quale ueg- 
go cosi rara in iuà, che mi ui son perduta in  
m irarla . Ài compiacque molto la  Giouane dello 
parole di Arditsa, pensandosi, che essendo, come 
ella dicea , bella, deuesse essere più cara al suo 
flìarito : Della qual iosa auedendosi e lla , che i 
mouimenti de g li occhi, del u iso , della persona 
tutta diligentemente considerava, si pensò senza 
alcun dubbio, di hauer ritrovata aperta la  tua di 
ferire sul uiuo la giouane. E t le d isse , che era 
neramente la  bellezza celeste dono : ( ?  a ohi be­
ne la . sapeva usare di molta lode* perché, ove 
quelle donne, che, o n iuna , o poca bellezza han­
no , non sono appena conosciute, mentre M ie us­
uano , &  morte che sono, non si fauella pun­
to di loro • Le belle , sono uiuendo, come co­
se diuine apprezzate; et destando i begli inge-, 
gni al loro honore sono, cinte di eterna fam a: 
Ma che egli é  uero, che V esser bella dònna , e 
discortese, et inhumanu , non è altro , che non 
conoscere il dono hauvto da Iddio , et essere ne* 
mica a se medesima. Et che tali erano quelle , 
c' hauendo nobili, &  gentili spirivi, che le ama** 
sero, se ne sum ano , come fossero stutue di mar­
mo , dure, et immobili a ' preghi loro, armandosi.



 ^
tornito le  dolci faci di Amore di gelati pensieri ; 
A queste parole disse Flauia , che poi c’ haueapia­
ciuto a Iddio di -cosi ornarla di gralia, et di bel* 
là ,  conte ella diceva, gliene rendeva ella molta 
gratin , ma che vie più oóligata si teneva alla Di­
vina Maestà, che oltre U dono della bellezza con­
cessale , le  havesse anco conceduto m arito, che 
cara V havesse a? pari della sua vita: &  che ha- 
ttesse mosso tn lei desiderio di cosi corrisponder* 
gli in amore, che non si destasse in lei desiderio 
d 'a ltr i , che di, lu i . Et che ta le , fosse V animo 
tu o , che nè Amore, nè preghi, ne doni, ne gra­
fia altrui, la potesse rimuovere dal fermo pensie­
ro , eh' eliti hauea di servare sempre ferm a quel­
la  fede (d suo M arito, con la piale à lui era le­
gata* Arditia, ruttatila intenta a dar la 6attaglia , 
élla  costei pudicitia ; &“ che credete vo i, disse 
Flauia, che se bella Donna si offerisce a uostfo 
m arito, s' egli se ne potesse godere, che se ne 
stesse con le mani a  cintola ? Sciocca sareste be­
n e , se questo ui crediate; &  perciò, quando ha* 
veste anco uoi giovarne ungo, &  discreto, che ui 
amasse, &  non faceste quello ubi verso lu i , che 
farebbe Pandolfo verso bella donna, meritereste 
più tosto biasimo, che loda . Perchè, non da Id­
dio a  noi la bellezza, pt rchè la osiamo a distrug­
gere , &  a  fa r languire chi ci am a. Perchè può 
la  Donna amare cni V ama » &  nondimeno non 
rimanersi di amate d  «no marito. Ptiscaldossi a 
queste parole alquanta Flauia, IT disse; Già dev­
io ui ho Arditta, che non mi può capire nell’ a* 
nmvo, che Pandolfo ad amare altra donna giam­
mai si desse , che me : Ma quando pure anche ciò 
fo sse , d che non voglio ne pensare, ne credere; 
non farebbe ciò nondimeno, che io non lo amas-



s i , come V am o , la fede non gli serbassi cod  
para , come inailo ad hora gliele ho serbata, e  
gliele serberò infin ch'io uiua: &  dopo morte an­
co ,  se cosi si ama nell' altra usta » come in gioc­
ata . Et guando gaella belletta ,  della gitale tan­
to m i lodate , mi fosse cagione di farm i uoltate- 
r  animo a l  altro huomto , che a  Pundolfo, io ne 
haitrei mala gratin alla Pìatura, che tale conce­
duta la mi hauesse • tìauteste ragione, disse Ar­
ditili , gnandù ciò faceste in guisa , che uetgogna 
ue ne uenisse » ma guando- cosi discretamente or 
peraste > che se ne stesse fra  il  uoStro Amante t 
&  uvi la  cosa segreta, come le sOggie san fare » 
eh' ella ui stia . Disse all' hora la  gioitane , Ardi­
titi t io la  Ui uoglio conchiudere in poche parole, , 
lo  non credo, che bella si possa chiamar Don­
na , che non sia honesta, ne honesta si può diré, 
alcuna , che non Si conienti del Suo marito, &  
se ui é alcuno, che si uoglia pazzamente inna­
morare di Donna, che bella gli pa ia , &  noi Uo- 
tendo ella con tasciuo pensiero amare, si strug­
g a , &  si consumi, egli e piu diceuule cosa, c i ' e- 
gli della sua pazzia porti la pena, che debba di- 
ùenite la Donna p a zza , perchè - egli non si la­
gni . Et appresso di me sarà sempre da essere te­
nuta pazza colei, che ancora, che il tompere la 
fede al m arito, non si haueise a saper mai » non 
habbia tanta uergogna di se medesima * che non 
le p a ia , che insino le p ietre , le debbano timpro- 
uernre cosi sozzo a tto . Et se io mi hauessi pen­
sato , che di ciò mi haueste hauvto a fauellare,  
in ogni altro luogo haurei più tosto a liuto esser 
che g iti, ne più mi correte ui so dir' io . Arditia , 
ciò uiito  , sì uide essere giunta a mal partito ; &  
parendole, che si fosse Flauia adirata ; Oime ,



d itte , che é  fuetto > che uri dite , se ia mi cre­
dessi , che uoi più a me non haueste a  uenire > 
credo , che mi drierebbe di uiuere ; un zi uvgho ,  
che ui uegnate, 42 quando uri non ui uerrete a 
m e , io mi uerrò a  n o i* Si dicono cose tali fra  
Donne t Fi uhm , quando sono insieme , per scher­
zo t 42 per giuoco t non perche elle sì adirino , 
42 rompano le amicitie , come dite di noter fa r  
uoi f sete percertu ( perdonatemi ) m ai creata Fiu ■ 
uifi » e ui sdegnate per poco ; simili scherzi , 42 
simili giuochi non mi piacciono . disse la gioua- 
ne t CT se ad alcuna altra è grato dt udir ciò , 
ditegli t 42 non usate meco situili chiude > se no- 
lete t che rimaniamo amiche ,* Fi Con queste pa­
role tettatasi la gioitane t a casa se ne andò tut­
ta turbata » Partita > che fu  Flauto , uscì Panàri-  
fu  dell aguato > (2 disse, che ui par Ardititi del­
ta miti moglie ? parai forse , che ui j ossiate con 
te uostre arme puntare la sua hvnestàt 42 ri- 
muomr/u dai fermo proposito di «m ormi , 42 di 
rertwrmt fede . Nun u' insuperbite , disse Arditia ; 
peri he od un colpo di scuri' non cade la filler- 
eia , questa non è la hot tu glia , di ella dee ha- 
uere, nnzi tutto ciò , (he detto le ho , è stato in 
uece di una fcurumuccia, óen leggiera > lascia­
te , clie io le ponga l assedio in torno , 42 uedere­
te t eh' ella si rimarrà w n ta . Tuie la ritrouerete 
sempre rispose il Gioitane ; la p ruoti a ci chiari-, 
rà , disse ella ; un zi si » rispose egli , 42 tale el­
la cani sempre col fauor d'Iddtu , (2 Uri senza 
me ue ne jfnrete . Et tutto lieto se ne andò il 
Giùntine a casa*' Mm noi uide cosi tosto Flauia , 
cibo gli idisse} So che non mi manderete più a 
cessa ,di-Ardititi? 42 fingendo di non saper Pan- 
drifv  nulla di fucilo , che di già era passato* Et



perché diete , non oi  vorrete andare? ha ella far* 
te  hauvto alcuno in casa, che ai ka Sòia fa tta  filala 
che scherno ; anzi no ; rispose e lla , che ella so­
la  é sempre stata meco • Ma ciò ui d ico , perché 
andando con dishonetta donna, come ella  e , non 
si panno udir, se non cose diskoneste, e  non de­
gne de gli orecchi m iei. Anzi uuglio, cfce ui an­
diate , soggiunse eg li, perché uederete a  questa 
m odo, qual sia la  differenza, che é  fra  pudica , 
(ÌT impudica donna , e ui fie  ciò cagione d i faruk 
molto più cara a uoi medesima. Però quando el­
la  altra uolta ui chiegga, &  non ui sia altri , 
che e lla , e avi , andatine pu re , che io ne sarà 
contento , (9> riceuerò piacere. Et questo disse e- 
gli y per uuler utdere questa ultima pruoua, c ha- 
ue a detto di fa rne Ardtiii* . Passati alcuni gior­
n i ,  Ùt* ritrovandosi Ardttia con la  Giovano, la  
pregò y come prima a adersi andare a stare con 
lei un pezzo di quel £iomo • Flauia , che cono- 
scea , che ciò era grato al m arito , ancora eh* el­
la  mal uvlentieti ui andasse, foce fo n a  a  se me- 
desima per compiacere a lu i, e ui andò ; m a pri­
ma ui era andato il m arito, C t come l* altra ud— 
ta uèrrtaua nascosto • Era in Valenza un givuane 
m ercatante, il quale amaua Flauia ardentissima-  
mente : Ma impaurito dalla sua konestà, non era 
m ai stato ardito di dargliene pure un picciolo se­
g n o . Ciò sapendo Arditia { perché il giovane ha* 
uea communicoto con lei questo suo amoro ) gli s t 
tra  offerta di operar ta n to , eh* egli del suo am or 
«  goderebbe. L a  onde dolendo andare a  lei Fin• 
a ia , gliele fece non sdamante sapere, ma g li fa ­
ce anco raccordare , che predosa cosa , douo e r­
rore* comperata con m d to  eros &  che pesò , es­
sendo egfi ricco di gioie, corno egfi e ra , ne por­



tasse seco quantità delle migliori, &  pensasse di 
non ne fare risparmio di alcuna, quando di pi­
gliarne si disponesse Flania, perché 0 a questo 
modo, o a niuno altro, egli era per hmer (otto­
n a  di lei : &  , che si stesse in punto, perchè to- 

' s to , che la giouane fosse (tenuta, gliene farebbe 
motto. Il giouane, che il cuore, non che le gem­
me huuerebbe speso, per acquistarsi r  amore, &  
la'gratin di quella giouane, apparecchiò una cas­
setta , nella quala póse gioie, che ualeuano un 
tesoro, &  con ardentissimo desiderio attese, che 
Arditia il mandasse a chiamare • Andò Flauia a 
casa della mala fem ina, la quale la raccolse con 
lietissimo uiso, &  le disse s siateuì la ben uenu- 
ta , io ui ho fatta hoggi qui uenire, perchè ai u<̂  
gito far uedere alcune gioie, che ui faranno stu­
pir vo i, c% habbiano piena me , ( che pur qualeh\ 
una ne ho ueduta delle belle ) di gran maraui- 
gliu ; &  chiamata una sua fa n te , mandò per lo 
£roiume già detto, il quale, essendo per natura 
bellissimo, accrebbe la sua naturai bellezza eoa 
quei maggiori argomenti, ch'egli seppe, &  potè, 
per riuscire negli occhi della giouane, non meno 
bello , che vago , leggiadro , gentile, &" delicato, 

portò con lui le preciose gioie, acciochè, da 
tali nemici combattuta la giouane, se ne rima- 
tiesse affatto uinta . Ora arriuato il giouane, si 
marauigliò di quella bella presenza Flauia, la 
quale era marauigliosamente aiutala da gli orna­
menti , ch'egli intorno hauea : ma ancorché ella. 
U giouìirte fra se molto lodasse, non fu  però toc­
ca da desiderio men che honesto. Poiché egli fu. 
«41 a presenza delle Donne’, fatta loro riverenza, 
disse ad Arditia, eh' égli hauea portate quelle girne, 
che gli hauea' fatto dare le 'ho dimandate , disse.



e lla , per fa rle  uedere a questa G entildonna , dio  
alcuna fo rte  ne comprerà delle più ie lle , 0  <W- 
ie m igliori. £z io ,  (iifM , /a ro  presto acom r 
piacerla , di quanto le sarà a grado , 0* cw t dev­
io , aperse la  cassetta • £ (  la/e «  offersero quelle 
predare pietre a  g li occhi di Flaura, quale ne' se­
reni della n o tte , si scuoprono a' riguardanti le  
b u lle . E t indiatasi uerso A rd itia , disse ; Ben ne­
ra d iceste, che m i marauiglierei ; Io  ho»  cretto che 
occhio mortale meglio possa uedere. Allo scopri­
re delle g io ie, 0* alla  maruuigjiia che se ne fece  
FIonia , Pandolfo che il tutto nascosamente udè- 
ua , 0* uedeua , quasi si penti di hauere messo 
cantra cosi gran nemici la  Donna in campo : Per­
ché da un lato il pungea la  rara bellezza del 
Mercatante , dall' altro la  maruuiglia delle pietre 
preciose , l'apparenza delle quali , le  parue la ­
stante poter mouere un cuore di m arm o, che quel­
lo di una giouinelta , per natura m o lle , 0  pie- 
gheuole. Et fu  per usare dallo aguato, 0  non 
lasciar più oltre procedere la  battaglia, perché 
tetnea di non deuere hauere men iena  opinione 
della  moglie per lo in n a n zi, eh' egli la  si Antier­
oe medusa per V adietro i M a p u re , pensandosi , 
che la  moglie sua con lo  scudo della fe d e , 0  
della castità si opporrebbe a tu tti i co lp i, 0  se 
ne rimarrebbe m uitta ; rim ise ad attendere cièche 
allenire deuesse ; parendogli, che quanto moggio- 
re era H conflitto , tanto deuesse essere egli più  
certo della fe rm e zza , 0  della bontà della sua 
donna ; - cominciò Flauia a  maneggiare le  gioie ,  
0  fonia- era la  uaghezza di fia te , ch 'e lla  non 
sqpeua a  quale appigliarsi : P ure, essendoui due. 
smeraldi di grandmata, 0  di bellezza eecessiua » 
0 due rubin i, che paterno bastare ad illum inare



t è ' tentare ; g li si prete ; de* fila li, pensò di fare  
legare in oro gli smeraldi, è r  porglui al petto , 
t5* gli rubini a gli Orecchi » Qualunque uolta egli 
ta l derrata gliene faceste , che si potette pensa­
te  , th è  il marito foste pet comperargli. Et di­
mandò al gUrnone* Quanto ualeano; 1tagliano d i*  
te  egli dodeci mila ducati ; la gioitane, udito il 
p rèsto , non è ella y diete * meroatantia coletta 
per me ; £t perché ? ditte' il giovane, perché po­
co più. 1té lo , disse Flauia, tutto V haaere del mio 
"maritò ; Non ui Sgomenti ciò , diete i l  mercatan­
te , perché anfora che molto uàgliako le gemme, 
ini terrei di scemare lóro H prezzo , Quando alla 
nostra bellezza ,■ la Quale già buon tempo mi ut 
ha fatto terno * cottetemente itvn le donassi, 
non pur Quelle > elle prese iti kauete,: ma Quante 
qui d itto  he tono , tutte tono a uostro piacere > 
quoT horà iti piaccia farm i /onore di pigliarleui , 
t2r farm i dono dell*amor uostro ; ehe all1 hora mi 
parerà hauerle tutte uendute infinito prezzo , che 
noi di Ubi stèssa mi degnerete. Flauia, che a lt bo­
ra s i■ attide delt listatili , che le hdutua usata Ar-  
d i\ia , &  della insiditi, che ella le haueìt tesa , 
disse ad mercatante ; ■ non ini tengo h  Cosi bella , 
gentH gioitane, che la mia bellezza meriti di es­
sere comperata cosi céra , &  noti mi do io a pi­
gliar cosa , th è  non la possi intieramente paga­
re N e l'am ofe ui posso io dare, che-mi chiedi- 
te Ih' Ricompensa di queste uosire preciose pietre,, 
perché, già ti colui l'h o  donato io , di cui Ubgtio 
eh' egli sia sempre ; Però ui torm e noi le gioie 
uostre, per comperare con esse maggiot bellezza ,  
che non e* questa , 4? hauérne l 'amor di dotino , 
che sia <Ll suo amor Donna, 4? a prezzo uen- 
dcre sei uvglia ; Vi ringrazio io bene dell’ umor.»



che dite di portarmi, CT delia, Iqrgo offerta,  dfcf 
/a t/u  mi hauete, per comperare il mio,* ma io 
non porro , &  quando potersi, no 7 uogjUo uen- 
dere. Voleva pure il m ercatanteche si pigiasse 
/a  donna in dono da lui le quaiUro gioie, eh* ylla 
eletto ri tkauep, promettendole, di donargliele roto 
per cortesia, tfr non per uoler mai altro da lei 
in alcun tempo, cAe Alio> d i’ d ia  /« u è  contenta 
eh* egli V amarre : Non ui accade per ciò tanti do­
ni disse ella ; perchè sono sempre per tanto amar- 
u i , quanto ad honerta donna si contisene amare 
gioitane gentile ; &  mi sarà sempre caro, che usi 
col medesimo animo amiate m e , però fie souer- 
chio , che per ciò doni m i diate; Voglio almeno 
che gjli ui pigliate,  disse il gioitane, per cortese 
dono di questa cortesia uostra. Mi farei tenere 
per dircorjtese, soggiunse la  donna f se per corte­
sia mi pigliassi quello, che ne noi dar m i deue^ 
te ,n e  io riceuere U debbo; qui fu  il fine di que­
sto così gran conflitto, nel quale Va castità, d* 
la  fede della gioitane superò tulle le arm e , &  
tutti g li sforzi de* nem ici, Cr uittoriora se ne ri­
m ase. I l marito, che allo battaglia, quantunque 
nascoso, era stato presente, tenne per certo, che 
non potette essere in donna maritata maggior'fe­
de di quella, ch'egli nella tua Flauia hauea ue- 
duto • E partita che fu  Flauia, ditte Pandolfo ad 
A rditia , Hora che ui pare della mia moglie I 
Quello che mi deue parere di saggia, &  d* hone- 
stissima donna , rispose ella ; &  ucglìo che ue- 
diate il maggior miracolo, che mai si uedesse in  
questa C ittà . Mi è entrata la castità della mo­
glie uostra, con tanta efficacia nell* animo , che 
otte pensami d* indurla a tener la u ita , che io 
/Ino ad hora ho tenuta , ella mi ha. in guisa in-



nomerai» della eoa, che mi ha fa tta  vergognare 
d i me medesima : Et pentita dei mio passata mo- 
do di uitare , risoluta mi sono, &  fa tto  ho fe r­
mo proposito di menar tutti gli a n n i, che piace­
rà di concedermi alla Diuina M aestà, honestissi- 
m anente  • Lodò U Auon proposito della donna Pan- 
dolfo ; &  a cosi fare la  confortò non efficacissi­
m e parole , &  ella in tale konestà uisse tutto l'o r  
Uanzo de' giorni suoi; della qual cosa furono mol­
lo contenti PandUfo, e Flauta ; vite FIonia 
hauea deliberato di sempre fuggirla , poi die la  
conobbe hauer mutato costume, Vhebbe sempre per 
carissima amica ; &  ella con quella fede legati, 
uissero e lla , i r  il m arito, con la  quale infino 
a ll’ bora erano stati *

f  i  a  f .


